
• Scrivo all'inizio della sesta set­
timana di crisi; Astrolabio sarà in 
edicola alla fine di febbraio. Non 
c'è nessuna probabilità che per quel­
la data la crisi sia risolta; c'è solo 
una speranza che ai primi di mar.lo 
intervenga una schiarita significati­
va : tucto lascia prevedere che le idi 
di marzo possano essere un termine 
realistico di riferimento per una so­
luzione che sper!amo non debba ave­
re 1 suoi strascichi fino verso Pa­
squa. Alle idi di marzo saranno pas­
sati due mesi dall'apertura uffidale 
della crisi di governo. 

Troppi, due mesi, anche per una 
crisi difficile, anche in pres<!n.ta di 
due grandi partiti che hanno biso­
gno di tempo per maturare le loro 
decisioni, anche se siamo alle prese 
con problemi complessi, con 11n gro­
viglio di questioni che toccano il 
profondo dell'animo .iel paese sen­
za trovare risposte semplificatrid e 
chiarificatrici nei suoi vertici politi­
ci. Troppi - due mesi - anche per 
un temporeggiatore come Moro, an­
che per le cautele di chi - come 
lui - è disposto ad osare tutto a 
sinistra meno la più modesta delle 
incrinature nella unità magmatica 
della DC. 

In realtà di rinvio in rinvio, di 
riunione in riunione, di vertice in 
vertice quello che, consapevolmente 
o meno, la OC persegue è un ten­
tativo di logorare l'emergenza, di 
allargare l'area già abbastanza vasta 
del qualunquismo nazionale. I tem­
pi lunghi della crisi sono in effetti 
un modo (maldestro?) per dire agli 
italiani che l'emergenza non è poi 
cosl drammatica come la si vorreb­
be far apparire da sinistra: la lira 
regge abbastanza sui mercati mone­
tari, le riserve valutarie aumentano; 
c'è - si - qualche episodio terro-
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muco, qualche Università che non 
funziona; qualche fabbrica che chiu­
de ma in buona sostanza le cose non 
vanno poi nel peggiore dei modi pos­
sibili. Possiamo agevolmente sop­
portare anche due mesi di crisi mi­
nisteriale. 

E invece no: bisogna che abbia­
mo il coraggio di ripetere con chia­
rezza che, esclusi alcuni paesi dcl­
i' America latina a regime dittatoria­
le, l'Italia e le sue grandi città sono 
le zone più pericolosamente inqui­
nate da un terrorismo di cui ancora 
non riusciamo a fare una diagnosi 
precisa, un male distruttivo deÌ no­
stro stesso tessuto democratico, cor­
rosivo delle basi stesse della noi-tra 
convivenza civile. 

E invece no: bisogna riaffermare 
senza equivoci che la nostra scuola 
è gestita peggio di tutte le altre 
scuole dell'Occidente; che i nostri 
ospedali sono indegni di un p~ese 
civile, che l'apparato dello Stato e 
del parastato sta superando ogrti li­
mite di tollerabilità, per la sua cor­
ruzione, per la sua inefficienza e per i 
suoi costi; che percentualmente - e 
forse anche in assoluto - abbiamo 
il più alto numero di giovani disoc­
cupati rispetto ai nostri diretti con­
correnti. Bisogna anche aggiung:!re 
che clientelismo e lassismo hanno 
creato il diluvio della spesa pubbli­
ca non produttiva, livelli di remu­
nerazione che gridano vendetta di 
fron.te alle isole di paurosa miseria, 
e una situazione di bilancio che ci 
fa rischiare la bancarotta dello 
Stato. 

Bisognerà infine sottolineare -
come del resto ha fatto il Presiden­
te del Senato con tutto il peso che 
gli deriva dalla sua carica - che 
c'è anche una emergenza parlamen-
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tare: una emergenza cioè che deri­
va dal risultato stesso delle elezioni 
del '75 le quali, se è vero che han­
no segnato l'avanzata di due par­
titi come la DC e il PCI non cer­
tamente convergenti nelle loro pro­
poste politiche, hanno però contem­
poraneamente stabilito, nei numeri, 
nella geografia parlamentar.e e ancor 
più nella sostanza della situazione 
politica, che oggi non è più po'>si­
bile governare senza il PCI anche 
se non è ancora possibile governare 
senza la OC. 

Per evitare che i tempi lunghi di 
Moro logorino l'emergenza non c'è 
che da chiedere che le cadenze an­
che istituzionali della crisi siano ri­
condotte al loro ritmo normale. Non 
deve essere insomma permesso a 
nessuno di perdere una settimana 
per mettere a fuoco i punti di dis­
senso su un programma attorno al 
quale si discute da mesi (e nella spe­
ranza che discutendo si crei maga­
ri la crepa a sinistra che dovrebbe 
permettere alla DC di risolvere a 
suo vantaggio l'intera crisi), per poi 
tornare daccapo con le questioni del 
quadro politico e di ll di nuovo al­
le concessioni da fare o da chiedere 
sul terreno programmatico fornendo 
l'immagine del solito cane che si 
morde la coda. Dovrebbe essere or­
mai chiaro p~r tutti che non c'è pro· 
gramma credibile senza la definizio­
ne inequivoca delle forze chiamate 
a sostenerlo e che una chiara defi­
nizione delle forze per un governo 
d'emergenza contiene già in sè (per 
il lungo discorrere che se ne è fatto 
e per le responsabili posizioni già 
assunte) i punti essenziali di un pro­
gramma. 

Ogni insinuazione delatoria che 
tenti di divaricare i due punti di ri-
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logorare l'emergenza 

ferimento della crisi o di chiedere 
alla sinistra di concedere sul pro­
gramma quello che si sa che la si­
nistra non può concedere prometten­
do comp.ensi sul piano politico, va 
nettamente respinta per la semplice 
ragione che la sinistra non può vo­
lere un accordo fine a se stesso ma 
un accordo che segni una svolta, un 
cambiamento, che introduca (sul pia­
no politico, morale, civile ed eco­
nomico) elementi di sostanziale no­
vità nella vita del Paese. Per lascia­
re le cose come sono non c'è biso­
gno di patti di emergenza, anche se 
sappiamo tutti benissimo che lascia­
re le cose come sono significa sci­
volare su quel piano inclinato che 
può portare alla fine della prima 
repubblica. 

* * * 

In altra parte della rivista il let­
tere troverà un esame dettagliato di 
alcuni punti della politica economi­
ca «abbozzata» nel documento An­
dreotti. E' quasi incredibile che -
dopo trenta giorni di discussioni e 
di meditazioni - un uomo dell'in­
telligenza del Presidente del Con­
siglio, uno che come lui ha dime­
stichezza e commercio fruttuoso con 
le patrie lettere, si sia lasciato an­
dare ad un documento così sciatto 
e approssimativo. Le uniche spie­
gazioni possibili (ma ambedue dif­
ficilmente credibili) sono o che il 
documento sia « apocrifo » o che la 
sua sciatteria e la sua contradditto­
rietà siano un artifizio politico per 
evitare gli scontri troppo vivaci e 
per insinuare nel grigiore della for­
ma contenuti altrimenti inaccetta-
bili. 

Qui ci limiteremo a due questio­
ni che riguardano il complesso dei 
problemi che toccano l'ordine pub­
blico, la legge Reale e i referendum 
ad essa collegati, la smilitarizzazio-
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ne e la sindacalizzazione della poli­
zia. 

* * • 

Personalmente, via via che il ter­
rorismo faceva la sua scalata nel 
Paese, sono venuto maturando la 
convinzione che oggi l'italiano me­
dio - soprattutto quello che vive 
nei grandi centri urbani - sarebbe 
disposto a qualche rinuncia tempo­
ranea sul terreno delle libertà indi­
viduali purché fosse sicuro che que­
sto serve a condurre meglio la lot­
ta contro il terrorismo. Anche se il 
terrorismo è un animale col qua­
le - secondo alcuni - dovremmo 
abituarci a vivere per alcuni anni, 
è anche vero - senza ombra di dub­
bio - che la lotta contro di es5o 
è stata condona in modo artigia· 
nale e senza convinzioni a partire 
da cene debolezze della Magistratu­
ra o della intellighenzia per risalire 
alle vecchie connivenze nelle trame 
nere, alla partecipazione diretta dei 
servizi di sicur~zza nelle stragi di 
Stato. 

Siamo però in presenza di un re­
ferendum abrogativo della «legge 
Reale», contro due punti della qua­
le ci fu l'opposizione netta del PCI 
e della Sinistra Indipendente nella 
passata legislatura : il permesso per 
l'agente di PS di fare uso delle ar­
mi in siruazioni non giustificate e 
la competenza trasferita al livello 
superiore (Corte d'Appello) per i 
reati commessi da agenti in servi­
zio. (Ci fu anche al Senato - ricor­
diamolo - l'opposizione della Sini­
stra Indipendente al « fermo per at­
ti preparatori » ). Pensare di evitare 
il referendum sostituendo alla « leg­
ge Reale » qualcosa di più restritti­
vo come sembra aver inteso la Cas­
sazione a proposito dell'art. 5. mi 
sembra una grave violazione della 
Costituzione che aprirebbe la via ad 
arbitrii difficilmente controllabili. 
La modifica della legge Reale va 

dunque fatta nel senso che la op­
posizione richiedeva quando essa fu 
varata e solo se fatta in questo sen· 
so può evitare il referendum . Almi 
cosa - più complessa, più artico· 
lata - è la serie di disposizioni ope­
rative ed organizzative, da decidere 
per combattere il terrorismo, dal li­
vel1o di reparto al livello dei servi 
zi di sicurezza, dal livello del singo­
lo poliziotto di quartiere e dei suoi 
legami con la popolazione a quello 
dei collegamenti incernazionali da 
rendere efficienti ed operativi , fino 
alla identificazione precisa e circo· 
stanziata (da fare nella sua sede na­
turale che è il codice l di nuove for­
me di reato emergenti nella realtà 
sociale e di misure da assumere nei 
loro confronti. 

La ~econda osservazione riguar­
da il sindacato di polizia. Non si 
può pensare di tornare indietro al­
) 'epoca m cui il corpo delle guardie 
di PS costituiva una sorta di mi­
lizia privata, al servizio del Mini­
stro degli [merni (penso a Scelba). 
ideologicamente armata contro la si­
nistra. Uno dei pochi motivi di sod 
dtsfazione in questi anni che sono 
seguiti al '68 è che dall'interno 
stesso della PS è nata una spinta 
non ad un nuovo allineamento ideo­
logico (magari del disegno opposto) 
ma ad una rottura degli schemi cor· 
poracivi, ad una aperrura verso la 
realtà popolare, ad una fuoruscita 
della logica dei « corpi separati » 

dello Stato, venuta da dove forse 
meno ce l'aspetravamo. 

In buona sostanza se l'italiano 
medio è disposto a fare concessio­
ni per rendere più efficace la !or­
co contro il terrorismo, esso vuole 
però che le nuove armi siano affi­
date a mani sicure, che non ne 
facciano un uso distorto e antipo­
polare, che non se ne servano per 
una nuova caccia alle streghe. Ec­
co perché, contrariamente a quan-
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to scrive Andreotti nella bozza, il 
sindacato di polizia lungi dall'esse­
re uno strumento di indebolimento 
della lotta contro il terrorismo, è 
un passo obbligato per rendere ef­
ficiente la battaglia n::lla quale sia­
mo tutti impegnati. 

Accennando alle idi di marzo 
posso aver suscitato qualche curio­
sità per lo scenario che esse evo­
cano. 

Chi avrà la parte di Giulio Ce­
sare? chi quella di Bruto? chi quel­
la di Cassio? chi reciterà il discor­
so di Antonio sopra le spoglie 
del dittatore per raccoglierne l'ere­
dità? Domande ozio~e, mi pare. 
Non c'è nessun parallelo possibile 
tra la situazione di duemila anni fa 
e la nostra. Non c'è ombra di dit­
tatura popolare come fu quella di 
Cesare né ci sono repubblicani ari­
stocratici come Bruto che tramino 
la morte del dittatore. 

L'unico punto in comune è che 
oggi come allora siamo ad una svol­
ta: oggi come allora sono in gioco 
valori di fondo della nostra stessa 
convivenza civile. 

Si giocherà a Roma una partita 
rischiosa attorno alle idi di marzo 
del 1978. Auguriamoci tutti che la 
giovane democrazia italiana sappia 
uscirne rafforzata e rinvigorita. 

l. A. 

Le proposte economiche 
di Andreotti: 
una «ribollita» 

di Ercole Bonacina 

• Mentre scriviamo, e m corso 
l'ennesimo incontro fra i cosiddetti 
esperti dei partiti per il program­
ma economico. In attesa che ne ven­
ga il responso, confrontiamo l'ac­
cordo a sei sottoscritto nel luglio 
scorso col documento proposto da 
Andreotti, stralciando dal primo gli 
impegni già attuati. Cosa c'è di 
nuovo, di diverso e di qualificante? 
Il documento di Andreotti esordi­
sce affermando « la necessità di pas­
sare da una strategia a breve ad 
una strategia a medio, da una po­
litica di difesa ad una politica di at­
tacco degli squilibri di fondo », e 
riconosce che « l'unica strategia 
possibile è quella di un programma 
che si ponga l'obiettivo del "risa­
namento strutturale" (le virgolet­
te sono nel testo: n.d.r.) e quindi 
della piena occupazione e della 
espansione del Mezzogiorno ». Vera­
mente, credevamo che questa ne­
cessità e questo riconoscimento già 
comparissero nell'accordo di luglio, 
già ne fossero l'ispirazione fonda­
mentale: anzi, è proprio cosL Del 
resto, quale mai governo ha negato 
a parole che la politica « struttura­
le » sarebbe stata fatta procedere 
di pari passo con quella « congiun­
turale » e che gli obiettivi della pie­
na .°7cupazione e dell'espansione 
meridionale restavano in cima a tut­
ti i pensieri? Da questo punto di 
vista, dunque, non c'è proprid,nien­
te di nuovo da segnalare. 

Ma, precisando meglio il disegno 
strategico, il documento Andreotti 
distingue come segue i due « ele­
menti qualificanti » del nuovo pro­
gramma, di cui confermerebbero 
l'emergenza: 1) un mutamento pro­
gressivo nell'evoluzione del defi­
cit del settore pubblico allargato, 
per ridurne l'incidenza sul prodotto 
interno di almeno tre-quattro pun­
ti in un quadriennio « soprattutto 
con riduzioni di spesa ed aumento 
delle entrate» dal che si dovrebbe 
dedurre che, oltre a ridurre le spese 
ed aumentare le entrate, ci sia an-

che un terzo ma non nominato mez­
zo per abbassare il disavanzo; 2) 
il recupero di competitività d~l si­
stema attraverso il contenimento 
dell'aumento del costo del lavoro 
per unità di prodotto al di sotto 
del tasso di crescita del prodotto 
interno, onde si dia maggiore spa­
zio agli investimenti e si assuma, 
come verosimile obiettivo, l'au­
mento minimo del 4 per cento del 
prodotto interno per il 197 8. 

Anche questi due « elementi qua­
lificanti » del documento Andreot­
ti vennero espressamente esposti 
nell'intesa di luglio, sebbene in for­
ma più evasiva di quanto non sia 
l'assunzione del tasso di crescita 
del prodotto interno come tetto in­
superabile dell'aumento del costo 
del lavoro. Ma. tutto sommato, an­
che questo capitolo era già stato' 
scritto a luglio. Se, allora, le basi 
del documento attuale sono una 
semplice ripetizione di quelle vec­
chie, dove sta la novità? Essa sta 
fuori del documento, e consiste pu­
ramente e semplicemente nella svol­
ta sindacale, sanzionata dalla recente 
assemblea dei consigli generali e 
dei delegati confederali. Con l'an­
nuncio di questa svolta, e con l'as-
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le proposte economiche 
di andreotti: una ribollita 

sunzione dei relativi impegni, la si­
nistra sindacale ha formalizzato l'in­
contro di volontà con la sinistra 
politica per il superamento della 
grave situazione e ha messo in ta­
vola tutte le proprie disponibilità. 
Provocando la crisi di governo, la 
sinistra politica ha determinato le 
condizioni necessarie affinché il 
processo di superamento della gra­
ve situazione sia concretamente av­
viato. E, insieme al sindacato, ha 
offerto le possibilità di superarla 
che erano in suo potere. A queste 
possibilità, dovevano aggiungersi 
quelle proprie del presidente inca­

. riçato. in quanto portavoce della 
Democrazia cristiana. Ma questa ag­
giunta non c'è stata. Andreotti, nel­
l'impostazione generale del pro­
gramma economico, si è limitato a 
ricopiare, aggiornandola, l'intesa di 
luglio. Ciò che manca è la tensione 
politica, l'enunciazione della volon­
tà dell' « altra » Italia, quella che 
se ne sta defilata dietro i propri 
?iedestalli sociali,. dietro le prop:ie 
ricchezze, dietro i propri privilegi, 
la parte di sacrifici almeno equi­
valente al contributo assicurato dai 
lavoratori e dalle classi meno ab­
bienti. Quando è stata rilevata que­
sta lacuna, è stato risposto che, ap­
provato il programma, la sua illu­
strazione alle Camere sarebbe stata 
doverosamente condita con affer­
mazioni appropriate alla solennità 
dell'ora: in altri termini, si sareb­
bero contraccambiati, con parole ri­
volte ai potenti, i fatti provenienti 
dai subalterni. La DC e il presiden­
te incaricato non sono stati neanche 
sfiorati dal dubbio che, lasciato al­
la politica fiscale il compito di pe­
requare (con esasperante lentezza 
e a Dio piacendo) il contributo dei 
diversi ceti sociali al superamento 
della crisi attuale, siano necessarie 
altre politiche per imporre l'auste­
rità e tendere alla giustizia sociale. 
Gli scandali impuniti, i disonesti ri­
spettati, gli incapaci premiati, l'inef­
ficienza tollerata, gli sprechi man­
tenuti, le gerarchie tutelate, è tutto 
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questo che va corretto con una po­
litica economica severa rigorosa e 
inesorabile: è tutto questo e solo 
questo che può meritarsi l'atten­
zione, tuttavia vigilante, delle mas­
se popolari e delle organizzazioni 
che le rappresentano. Ebbene: qual 
eco c'è di una tale esigenza nel pro­
gramma di Andreotti? Ed è forse 
un'esigenza soddisfattibile con !'ag­
gi.unta di parole all'indicazione delle 
iniziative politiche vere e proprie? 
Non ci pare davvero. 

Entrando più nel merito, era su 
un punto essenziale che, specie do­
po l'allucinante vicenda del bilancio 
dello Stato per il 1978, il program­
ma Andreotti doveva cimentarsi: 
quello del risanamento, necessaria­
mente lento e graduale, della finan­
za pubblica. Intanto, è arrivata la 
confessione che il disavanzo « allar­
gato» non era né di 19 né di 26 
mila miliardi, ma di oltre 31 mila: 
e bisogna tener presente che com­
prende solo in parte il cosiddetto 
disavanzo sommerso. Fatta la con­
fessione, s'è proposta la terapia con 
l'immancabile e fatale stangata fi­
scale oltre che tariffaria. Ma, per la 
stangata fiscale, si è affermato .che 
la pressione tributaria nel '78 do­
vrebbe poter crescere di un altro 
punto e mezzo in percentuale del 
prodotto interno lordo e che, a 
questo fine, occorreva ritoccare le 
aliquote IRPEF non più soltanto 
per perequarne la progressione ma 
per ricavarne un gettito idoneo a 
turare le falle del bilancio, fissato 
intorno ai 2 mila miliardi di lire. 
Fatti i conti, il ministero deUe Fi­
nanze ha precisato che le aliquote 
dovrebbero crescere mediamente 
del 17 per cento, se l'inasprimento 
dovesse colpire indistintamente tut­
ti i redditi, del 24 per cento se 
l'esonero dall'aumento dovesse giun­
gere fino ai redditi di 6 milioni, e 
del 32 per cento se lo scaglione di 
partenza fosse fissato in 9 milioni 
di lire. Ma lo stesso ministero del­
le Finanze ha subito ossewato che, 
di questo passo, sarebbe stata ope-

rata una consistente riduzione del 
potere d'acquisto dei lavoratori di­
pendenti e dei pensionati, specie 
nell'eventualità che la periodicità 
degli scatti di scafa mobile fosse 
prolungata e quindi il recupero del­
l'aumento del costo della vita fosse 
rallentato e ridotto. 

La stampa ha parlato di questo 
problema. Con noi, il ministro del­
le Finanze ha giustamente osservato 
che l'orientamento di manovrare 
con tanta pesantezza l'imposizione 
diretta sul reddito delle persone fi. 
siche e, in particolare, sul reddito 
dei lavoratori dipendenti e dei pen­
sionati, in momenti in cui c'è peri­
colo che la barca affondi, può an­
che essere proposto: ma per essere 
approvato, non può presumere di 
fissare traguardi cifre e scadenze, 
senza che prima si sia sentita la 
controparte, cioè i sindacati, e si sia­
no concordate con loro, come si è 
fatto in Gran Bretagna, non solo 
le fasi e l'entità della manovra fi. 
scale di concerto con quelle della 
manovra salariale, ma anche le con­
tropartite, le garanzie e i controlli 
in termini di investimenti (quanti, 
dove e quando), di occupazione in 
generale, maschile e femminile, e 
di occupazione giovanile in parti­
colare. Nemmeno di queste impli­
cazioni c'è traccia nel programma 
proposto da Andreotti, e non c'è 
dubbio che la loro mancanza ne 
compromette perfino la correggibi­
lità. 

Ma, nella fondamentale materia 
della finanza pubblica, la proposta 
Andreotti fa cilecca soprattutto 
perché accuratamente evita di pren­
dere il toro per le corna e cioè di 
misurarsi con la vera e crescente ra· 
gione di dissesto, che consiste nel­
la spesa di personale e nella sua in­
cessante lievitazione. Ormai bisogna 
decidersi a chiamare le cose col lo­
ro nome: non può più ammettersi 
che il lavoro nel settore privato 
sia esposto a tutti i possibili rischi 
e a tutti i doveri, e il lavoro nel set· 
tore pubblico di rischi (alludiamo 
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alla perdita temporanea o definitiva 
del J.>OSto di lavoro) non ne conosca 
nessuno e di doveri, salvo in aku· 
ni limitati settori, ne soddisfaccia 
pochi, specie in materia di produt· 
tività, di orario teorico e di durata 
effettiva del lavoro. Nelle condizio· 
ni in cui si trova la nostra pubblica 
finanza, questo eccesso di spesa per 
i dipcndenri pubblici non può più 
continuare. Come primissimo im­
pegno bisogna bloccarne l'aumen­
to; poi, occorre predisporne la con­
sistente e progressiva riduzione, fino 
a contenerne l'ammontare entro una 
quota assai più ragionevole del red· 
dito nazionale. L'immediato annun· 
cio della riduzione di ministeri e 
della soppressione di direzioni ge­
nerali, di uffici sottostanti e di en· 
ti; l'istituzione di aree di parcheg-· 
gio degli impiegati resi disponibili 
al puro stipendio. fino al reimpie­
go; il prolungamento dell'orario di 
lavoro con la cessazione dell'orario 
ùnico (il che comporterebbe la li­
berazione ·di molti posti di lavoro, 
ora occupati dal lavoro nero di di­
pendenti pubblici); la drastica rt· 
duzione di tutti i gabinetti e le se­
greterie dei ministeri, delle direzio­
ni generali e degli enti; l'attuazione 
effettiva della mobilità, e la sua 
estensione all'intero settore pubbli­
co, superando gli steccati che as· 
surdamente dividono lo Stato dagli 
enti territoriali e da quelli istituzio­
nali: queste ed altre analoghe misu­
re sono ormai mature e indilazio­
nabili. Chiunque legga uno solo dei 
bilanci pubblici, di ministeri, di a­
ziende autonome, come di enti, ve­
de che c'è poco da raschiare nelle 
spese di manutemione e funzio­
namento e niente in quelle per in­
vestimenti: ma basta girare per i 
ministeri o negli enti, per accertare 
che c'è molto e subito da tagliare 
nelle spese di personale. Fin quando 
questo problema cruciale non sarà 
stato affrontato con la necessaria 
decisione. la riduzione della spesa 
pubblica resterà una pia intenzione. 

E. B. 

diecimila assemblee 
operaie per la svolta 

Dal sindacalismo 
garibaldino 
ai passi misurati 
di Gianfranco Bianchi 

• Per il sindacato dei Consigli è 
cominciata una nuova fase. L'assem­
blea dell'Eur di metà febbraio, ap­
provando il documento che fissa la 
cosidetta svolta sindacale, ha sanci­
to la nuova strategia delle Confede­
razioni centrata sulla occupazione e 
sullo sviluppo programmato del­
l'economia, correggendo le esaspe­
razioni della contrattualistica finora 
praticamente usata come unico stru­
mento dell'azione politica del sin­
dacato. Si tratta di una operazione 
tutt'altro che indolore anche per le 
stesse organizzazioni dei lavoratori, 
come dimostrano le resistenze e le 
preoccupazioni affiorate con molta 
chiarezza nelle diecimila assemblee 
che hanno preceduto quella conclu­
siva dell'Eur. 

La prima considerazione da fare 
è che questa operazione non è giun­
ta all'improvviso, per una sorta di 
illuminazione che ha impresso al sin­
dacato un andamento diverso dal 
passato. Di essa, o almeno della sua 
necessità, s1 rintracciano le radici 
nella storia sindacale di questi ulti­
mi dieci anni, fin da quando, paral­
lelamente alJ'autunno caldo, comin· 
ciò la battaglia per le riforme che 
assunse v1a via connotati diversi, 
ma che al fondo aveva l'obiettivo 
politico di non far esaurire in se 
stesse le vertenze contrattuali, di 
farle pesare nel paese, di garantire 
loro uno sbocco che permettesse al 
valore di cambiamento che esse sot· 
tintendevano e sollecitavano, di tra· 
sferirsi nella società e non solo nel­
l'organizzazione del lavoro e nei 
rapporti puramente sindacali tra 
lavoratori e padronato. 

La matrice della svolta deve es­
sere dunque rintracciata nella con­
sapevolezza da parte dei sindacati 
di non farsi rinchiudere nelle azien­
de, di pesare sulla politica econo­
mica e nello stesso tempo di non 
smarrire mai la consapevolezza che 
la fonte del loro potere sta nella 
classe operaia occupata e negli stru· 
menti di democrazia che essa si è 
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data, come la rete dei Consigli di 
fabbrica e di zona. Sarebbe un er· 
rore vedere nella classe operaia sol­
tanto una forza morale, che si mo­
bilita per il solo fatto di avere di 
fronte una borghesia corrotta e fa. 
tiscente come la società che espri­
me e che pertanto bastino le paro­
le d'ordine di richiamo ai valori del 
lavoro e l'indicazione di obiettivi 
giusti per portarla alla lotta per il 
riscatto del paese. La classe operaia 
non è nata senza ombelico e non 
è al riparo dei guasti introdotti nel­
la società dal modo assistenziale di 
governare e da un sistema econo­
mico guidato da una classe domi­
nante dalla vista corta e incapace 
di un respiro culturale che superi 
la ricerca del profitto immediato e 
grettamente speculativo. 

«Le lotte rivendicative sono 
andate per conto loro» 

Pertanto, ogni tentativo di muo­
verla solo sulla base di una indigna­
zione per come vanno le cose sen­
za tener conto degli interessi eco· 
nomici, politici e culturali, in una 
parola di classe, che esprime, è desti· 
nato al fallimento. Per capire la 
complessità della « svolta » sindaca­
le e i riflessi che essa ha e avrà 
sempre di più sui comportamenti 
pratici del sindacato, bisogna dun­
que tenere presente che l'obiettivo 
che si propone è quello di saldare 
concretamente i due momenti m 
cui vive la classe operaia, quello 
che potremmo chiamare privato e 
quello sociale, finora non amalgama· 
ti dall'esperienza fin qui consumata. 
Le lotte per le riforme e l'occupa­
zione - il momento sociale - sono 
andate avanti difatti per conto loro 
e quelle contrattuali e rivendicative 
- il momento privato - hanno fat­
to lo stesso, malgrado lo sforzo per· 
ché ciò non avvenisse. I tentativi 
di unificazione sono stati molti e -I 
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indubbiamente qualche risultato lo 
hanno pr~otto. Ma il maggiore di 
questi risultati è stato soprattutto 
ideologico, una definizione che non 
deve essere intesa in senso partiti­
co ma come acquisizione della co­
scienza della indispensabilità di quel­
la unificazione. 

Nuovi posti di lavoro 
rimasti sulla carta 

Per fare degli esempi, ricordiamo 
1 'uso della conflittualità rivendicaù­
va per costringere il padronato a 
mutare la propria tradizione cultura­
le e di classe e ad imboccare la stra­
da dell'allargamento della base pro­
duttiva. Il punto più alto raggiun­
to da questo tentativo è costituito 
dalle vertenze dei grandi gruppi e 
della cosidetta prima parte dei con­
tratti che dall'industria all'agricoltu· 
ra hanno imposto al padronato l'ob­
bligo di informare le rappresen­
tanze sindacali della politica degli 
investimenti. Si tratta di lotte im­
ponenti, che hanno dato la misura 
di come la classe operaia sia dispo­
nibile per ogni battaglia di prospet­
tiva. Negli anni scorsi sono stati 
strappati in questo modo migliaia di 
posti di lavoro nel Mezzogiorno nei 
maggiori gruppi industriali del pae­
se, ma alla resa dei conti ci si è ac­
corti che la maggior parte di quei 
posti di lavoro sono rimasti suila 
carta, poiché il padronato ha invo­
cato la crisi petrolifera, la crisi più 
generale del sistema capitalistico, la 
crisi politica italiana che non ha 
offerto punti di riferimento certi 
ai nuovi investimenti, per giustifi­
care il disimpegno. La stessa prima 
parte dei contratti incontra una re­
sbtenza sempre maggiore, fino a 
far trovare di fronte il sindacato ad 
una vera e propria linea di svuota­
mento da parte del padronato. In 
modo parallelo, ma in un certo sen­
so separato e incomunicabile, andava 

avanti la strategia del confronto 
con il governo, fatta di incontri a 
palazzo Chigi ma anche di pressio­
ne di massa, di scioperi regionali 
e di categoria, di grandi manifesta­
zioni. Ma anche qui il risultato non 
è stato all'altezza dello sforzo pro­
dotto. 

Era chiara dunque la necessità di 
una « svolta » nello stesso compor­
tamento del sindacato, posto dall'ag­
gravarsi della crisi di fronte a nuo­
ve difficoltà e a scelte drammati­
che. Come reagire alla chiusura delle 
fabbriche e alla ristrutturazione in­
dustriale che imponeva la mobilità 
della mano d'opera? Resistere in 
ogni azienda trasformandola in un 
fortilizio e usando fino all'ultimo le 
possibilità di sopravvivenza fornite 
dalla cassa integrazione con il rischio 
di accettare nei fatti la politica del­
l'assistenza e non della produttività, 
oppure trovare un modo per sfug­
gire all'accerchiamento e rendere 
possibile una mobilità da posto di 
lavoro a posto di lavoro? La scelta 
è stata quest'ultima, e cioè quelJa 
di raccogliere tutte le forze per un 
allargamento de!Ja occupazione, uni­
ca condizione che rende possibile 
la mobilità. 

Con l'assemblea dell'Eur il sinda­
cato ha sancito la propria decisione, 
l'ha resa matura con una piattafor­
ma che appare un organico pro­
gramma di politica economica. L'ha 
fatto senza nascondersi i rischi del­
la decisione, tanto da ritenerla anche 
una sorta di scommessa giocata con 
se stesso. L'autunno caldo è venuto 
con una spinta di massa caratteriz­
zata da una presa di coscienza quasi 
spontanea deUa subalternità della 
propria condizione da parte dei la­
vora tori. La svolta del 1978 ha inve­
ce bisogno di una grande maturità 
politica per poter ·camminare. Si 
tratta di abbandonare alcune sicu­
rezze o presunte tali, come quella 
della difesa del posto di lavoro ad 
ogni costo ovunque e comunque fos-

se, per battersi invece in difesa del­
l'occupazione su scala nazionale, im­
ponendo la creazione di nuovi stru­
menti di controllo del mercato del 
lavoro da impugnare saldameRte in­
sieme alle forze democratiche. Si 
tratta di conquistare ad un uso pro­
duttivo tutte le risorse del paese, 
cominciando con il contenere le pro­
prie rivendicazioni e rivedendo la 
propria struttura retributiva sia per 
unificare la classe ora smagliata in 
tante posizioni salariali che la divi­
dono, sia per eliminare la giunta re­
tributiva e sia per obbligare la 
classe dominante a fare qualcosa 
che non ha mai facto, come non 
considerare più le risorse pubbliche 
come un proprio pascolo privato. 

Non esaurire la « svolta » 
nei confini sindacali 

Una scelta nazionale, che riporta 
il sindacato tra i protagonisti dell'at­
tuale vicenda storica del paese e gli 
evita il pericolo di isterilirsi nelle 
vertenze di categoria che l'aggravarsi 
della crisi spinge sempre più ai mar­
gini e rischia di avvitare lungo i 
vecchi binari del corporativismo. 
Una svolta che per passare ha bi­
sogno di alcune condizioni di ba­
se. In primo luogo, il sindacato do­
vrà porla di fronte a se stesso 
in termini di lotta e di iniziativa 
politica facendo leva sulle strutture 
di democrazia diretta che dovrebbe­
ro essere rivitalizzate e immunizzate 
dai richiami corporativi, (soprattut­
to nel settore del pubblico impie­
go e dei servizi) e dalle tentazioni 
estremiste e pansindacali che accu­
sano di cedimento 11 sindacato senza 
capire che l'unico obiettivo rivo· 

1 luzionario, nelle condizioni del pae-
1 se, è quello dell'allargamemo del-
! l'accupazione. Inoltre, il sindacato 

dovrà raggiungere una maggiore 
omogeneità e unità politica di tutte 
le sue componenti; omogeneità fino-
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ra mrncata, poiché, quando SI e 
trattato di passare dal confronto con 
il governo ad esprimere un giudizio 
sulle forze politiche che lo formava­
no, il sindacato si è sempre ferma· 
10 come fosse davanti ad una soglia 
proibita. In altre parole, il concetto 
di autonomia deve essere meglio 
precisato abbandonando la sua ver· 
sione infantile che vede ]'autonomia 
come il risultato di uno splendido 
isolamento autarchico. Ma non ba­
sta. Per tutte le ragioni che abbia­
mo dette prima, la condizione ope· 
raia dovrà essere mantenuta al cen­
tro della conflittualità che la svolta 
non ha affatto abolito Da qui la I 
necessità di conoscere fino m fondo 
le tendenze e i fenomeni che stanno 
modificando l'organizzazione, il mer­
cato del lavoro ed il potere impren· 
<licoriale. È definitivamente finito 
il tempo del sindacalismo garibaldi­
no e generoso, capace di imbarcarsi 
in lotte giuste ed esalranti ma prive 
degli elementi di conoscenza indi­
spensabili sullo staro dell'impresa 
contro la quale era stata mossa la 
battaglia e del modo politico ed 
economico con il quale l'impresa 
affrontava i risultati dello scontro, 
recL1perando il terreno perduto. Il 
concetto stesso di impresa dovrà es­
serà rivisto al di fuori delJe sche­
matiche formulazioni che spesso 
hanno avuto cittadinanza fino ad 
ora in alcune zone del sindacato. 

È chiaro inoltre che la « svolta • 
non si può esaurire nei confini sin­
dacali, pena l'asfissia. I partiti ven­
gono direttamente chiamati in cau­
sa e la soluzione della crisi politica 
è il primo banco di prova, la prima 
risposta che può venire da quel ver­
sante. La « svolta » esprime in de­
finitiva la spinta al cambiamento che 
viene dalla organizzazione dei lavo­
rato e solo se inciderà sulla politica 
economica complessiva del paese 
avrà un avvenire. In caso contrario, 
i tempi si faranno sempre più diffi­
cili. 

G. B. 

Svolta sindacale: 
le ipoteche conservatrici 
e gli ostacoli 
corporativi 
di Aurelio Mlsltl 

Lama 

• Numerosi osservatori politici con­
cordano ormai nel ritenere che il do­
cumento sulla politica economica del 
sindacato, detto in sintesi « linea 
Lama », costituisce una vera e pro­
pria svolta nel movimento organiz­
zato dei lavoratori italiani. 

Se è vero che gli esponenti del 
capitalismo più avveduto e illumi­
nato guardano alla «novità» per uti­
lizzarla ai propri fini, vi sono peral­
tro forze potenti che si oppongono 
fermamente alla piena affermazione 
della linea sindacale. Avvisaglie si 
scorgono da diverse parti: il terro­
rismo, gli attacchi ai dirigenti ope­
rai, la ripresa dei sindacati gialli, le 
lotte selvagge nel settore dei servizi 
essenziali, la politica del padronato 
più conservatore, il documento An­
dreotti. 

In questi anni il sindacato ha 
conquistato un grande « potere con­
trattuale », e in una crisi così lun­
ga e, per certi versi, logorante solo 
una grande « idea » poteva conser­
vare e rilanciare il ruolo di um 
così imponente forza sociale. Intor­
no alla classe operaia, che da oltre 
un decennio è protagonista di lotte 
e di conquiste democratiche, si sono 

ritrovati strati importanti di lavora­
tori del ceto medio impiegatizio ed 
intellettuale, che hanno permesso 
con la loro scelta un generale avan­
zamento della società civile. 

La grande e prolungata crisi eco­
nomica però ha portato con sé mol­
ti guasti e contraddizioni che fanno 
rischiare il fallimento del lavoro 
svolto, rendendo vani i risultati no­
tevoli conseguiti. I lavoratori occu­
pati sono stati difesi, ma è cresciu­
to l'esercito dei disoccupati, soprat­
tutto giovani. Il centro della bat­
taglia è proprio questo: riuscire a 
modificare lo sviluppo e a dare la­
voro a chi non ne ha. Come si 
può raggiungere l'obiettivo nella si­
tuazione data del nostro Paese? Vi 
sarà lotta più aspra di quella com­
battuta negli ultimi anni. Non può· 
che essere cosl. 

Si tratta di essere coscienti che 
nei prossimi anni si verificherà una 
ridistribuzione del reddito che por­
terà un relativo « impoverimento » 
dei garantiti con livelli medio-alti 
di retribuzione, e una conversione 
delle risorse verso investimenti che 
facilitino l'ingresso nelle attività 
produttive delle nuove forze dì la-

L"Astrolabio Qu1ndlc1nale - n 4 · 28 febbraio 1978 -7 



svolta sindacale: 
le ipoteche conservatrici 
e gli ostacoli corporativi 

voro in attesa e in formazione. Que­
sta è la grande avventura del sin­
dacato italiano degli anni ottanta. 
Non è un'operazione indolore e for­
se il sindacato si troverà anche in 
temporanee, grosse difficoltà nel­
l'operare sugli strati intermedi. ...., 

Vi è - dicevamo - una vasta 
controffensiva della parte economi­
ca e politica moderata, che si ap­
poggia apertamente alle forze più 
reazionarie e retrive. Di fronte al 
grande dibattito conclusosi all'EUR 
e al consenso operaio determinatosi 
nelle fabbriche, s1 sono scatenate 
lotte di settore e corporative che, 
sia per la forma che per i conte­
nuti rivendicativi, tendono a oscu­
rare le scelte fatte. Anche se sul mo­
mento le conseguenze negati.ve sono 
state contenute, non avendo tali ini­
ziative trovato una situazione favo­
revole dal punto di vista politico e 
da quello istituzionale, non si può 
non pensare che il peggio non è 
ancora venuto. 

Le forme di lotta adoperate da 
parte delle categorie dei ferrovieri, 
degli ospedalieri, della gente del­
l'aria, dell'università sono sintomi 
di un malessere grave e di un allen­
tamento della presa ideale delle for­
ze lavoratrici organizzate nel sinda­
cato. I contenuti delle rivendicazio­
ni sono spesso contrari alle grandi 
scelte del movimento e le correzio­
ni introdotte in qualche caso non 
.mnullano la gravità delle iniziative 
che si susseguono. 

Nel Lazio il sindacato ha resistito 
bene ed ha concluso un accordo di 
alto livello qualitativo per la sanità 
(corsi di qualificazione professiona­
le, miglioramento del servizio, ccc.); 
cosl non è avvenuto in Puglia e in 
Campania, dove pure è drammatica 
la situazione occupazionale e dove 
sono stati conclusi accordi puramen­
te salariali. Non è sopportabile però 
che una categoria, anche numerosa 
e bisognosa di adeguamenti salaria-

• 

li, porti avanti forme di lotta che 
bloccano servizi vitali per il Paese, 
inducendo reazioni a catena che 
comportano il rischio di un riflusso 
nel qualunquismo da parte di gran­
di masse di cittadini. Bisogna muo­
versi e correre ai ripari rapidamente. 

Categorie come gli ospedalieri, i 
lavorat?ri dei trasporti, dei servizi 
essenziaJt .devono essere tutelate ri­
correndo alla solidarietà attiva del 
movimento. La via è quella dei con­
tratti collettivi di grandi comparti 
che includano lavoratori di diversi 
settori in modo da evitare che scen­
dano in sciopero gli uni, ma garan­
tendo che siano difesi dagli altri. 
È cosl che si sta indirizzando la 
proposta per il sindacato di polizia, 
che si è autonomamente imposto di 
non poter scioperare, ricorrendo al­
l'appoggio di tutti gli altri lavora­
tori. E maturo il nostro Paese per 
un'operazione simile? Forse si arri­
verà a questo. 

Più complessa è la lotta per il 
lavoro ai disoccupati. Questo obiet­
tivo si raggiunge conseguendo un 
duplice risultato: da una parte si 
devono spostare risorse sugli inve­
stimenti, privilegiando le zone de­
presse, e dall'altro si deve riuscire 
a ridurre la spesa pubblica, con­
trollando gli investimenti in tutte le 
fasi fino al lavoro produttivo. 

E qui interviene l'elemento che 
sfugge al sindacato: la necessità di 
una guida politica che operi una de­
cisa scelta di campo, senza ambi­
guità e doppiezze. Non c'è via di 
mezzo; c'è bisogno della « svolta » 
anche nel governo del Paese, e non 
solo in quello centrale, ma a tutti 
i livelli. La mancanza di questo 
sbocco politico è il maggiore osta­
colo che si contrappone al sindacato. 

Si tratta di una occasione storica i 

paragonabile a quella del '46, quan­
do il primo problema era decidere 
sulla ricostruzione con i sacrifici di 
tutti. 

A. M. 

Cosa accade nella DC. Tre 
le tendenze sulle trattative 
in corso e sull'accordo col 
PCI. Una situazione atipica: 
per la prima volta il 
vertice democristiano non 
ha una destra e una sinistra 
con cui fare i conti, ma 
soltanto una destra. Cosa 
c'è dietro le baruffe sul 
governo? I dissidenti futuri 
franchi-tiratori nelle 
presidenziali? Ma la vera 
partita, appena cominciata, 
è sulla successione a Zac. 

• Della DC sono state date infinite 
definizioni. Anche noi ne vogliamo 
aggiungere una. Ebbene, detto sen­
za eccessiva malizia, la DC è uno 
stomaco. Capace di digerire tutto. 

1 Solo che la DC ha la ·digestione 
lenta, molto lenta. Quasi sonnolen­
ta. Come certi rettili - il boa o il 
coccodrillo - che inghiottono a fa­
tica, tanto da « lacrimare » ma fi­
niscono per digerire tutto. E que­
sta volta il boccone da ingoiare è 
proprio grosso: un accordo « chia­
ro e contrattato » col PCI. 

Non tutti i palati della DC -
serpente dalle cento teste - gradi­
scono. Qualcuno lo ha già digerito. 

. Qualche altro lo sta digerendo. Al­
: tri non vogliono digerirlo. Per que­
sto Aldo Moro, al vertice del vener-
dl 17 febbraio, ha chiesto un po' di 
tempo. Per fare digerire l'accordo 
«chiaro » col PCI, a quei « tanti 
amici democristiani che hanno idee 
tanto diverse». Ma anche per la 
speranza che pure la controparte si 
ammorbidisca un po'. Che il bocco­
ne sia meno duro da ingoiare. 

Lasciando da parte le metafore, 
vediamo di ricaph0lare quanto ac­
cade nella DC dove non tutto è 
ricomponibile alle correnti tradizio­
nali. Tre sono i principali atteggia­
menti, trascurando le infinite diver-
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il congresso dc è già cominciato 

Governo, presidente, 
segretario: 

una sola partita 

di Italo Avellino 

----------------~~~~-~~~ 
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Dal libro • Cento disegni di Angese ,. ed. Carecas 

sità e sfumature alJ'interno dei tre 
schieramenti. Il primo che trova in 
vario modo confluenti Moro-An­
dreotti-Zaccagnini-Fanfani, è convin­
to che a una intesa col PCI si deb­
ba arrivare. Per il medio termine. 
Per questa legislatura. Facendo en­
trare il PCI nell'area della maggio­
ranza, ma non al governo. Poi si 
vedrà. Si vedrà se è possibile (con­
dizioni) ripetere col PCI lo «storico 
incontro » già sperimentato, a tutto 
beneficio della DC, fra « cattolici e 
socialisti» col centrosinistra. Anda­
re all'incontro con i comunisti, ma 
senza tagliarsi alle spalle i ponti per 
un ritorno. Per una serie di motivi. 
Di carattere interno e internaziona­
le. E anche perché il PCI è un par­
tito pari-peso della DC. 

In sostanza la DC, o meglio que­
sta prima tendenza che si ritrova nel 
vertice democristiano, è per una 
esperienza pre-matrimoniale Se poi 
questa prova dovesse andare come 
la DC crede, e spera, allora si po­
trà andare al matrimonio. È la po­
litica del « confronto » mediante la 
quale la DC di Moro, Andreotti, 
Zaccagnini (e Fanfani) vuole mette-

re alla prova i comunisti per vedere 
come si comportano in casa (potere 
interno) e fuori (politica estera). In 
concreto. 

Poi c'è una seconda tendenza, 
quantitativamente maggioritaria, che 
può identificarsi, per semplicità di 
linguaggio, con i dorotei di Piccoli, 
coi fanfaniani (ex?) di Bartolomei, 
e con i forzanovisti di Donat Cattin 
(appoggiati da buona parte della 
CISL). Su queste posizioni dovreb­
bero trovarsi, anche se non si pro· 
nunciano apertamente, Forlani, Mal­
fatti, i ciellini di Borruso, e gran 
parte dei quadri intermedi periferi­
ci. C'è pure Bisaglia anche se in po­
sizione più rigida rispetto a Piccoli. 
Grosso modo, la « seconda genera­
zione » intendendo per « prima ge­
nerazione» i maggiorenti Moro, 
Zac, Andreotti, Fanfani. 

Questa seconda tendenza è per 
un accordo programmatico, e ma­
gari parlamentare di legislatura, ma 
senza domani. Senza avvenire o pro­
iezioni sui tempi lunghi. Senza lo 
« storico incontro». Una intesa li­
mitata nel tempo, quel tanto che ci 
vuole, palese ma non politica. An-
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che perché è quella parte della DC 
che ha la sua ragion d'essere, e il 
suo potere, e il suo patrimonio elet­
torale, nelle situazioni locali. In pe­
riferia. Dove la rivalità col PCI è 
maggiore e più sentita. Si è detto 
spesso che la DC non è un partito, 
ma un cartello elettorale. Ebbene, 
il collettore elettorale della DC è 
rappresentato da questa realtà di si­
tuazioni locali che teme un danno 
(elettorale) da un incontro politicp 
col PCI. Anche se è più moderata 
della terza tendenza che vedremo 
più sotto, è proprio a costoro che 
Moro pensa quando parla dei « tanti 
amici che hanno idee diverse » da 
lui. Il vero problema - quello in· 
terno alla DC - sono loro. Come 
ebbe a dire Piccoli « la DC non è 
fatta di cavalli di razza, ma di muli 
che tirano » voti. E i « cavalli di 
razza » devono tenere il passo con 
i « muli ». 

Infine c'è un terza tendenza, nuo­
va in un certo qual senso anche se 
non inattesa: i famosi «cento». Il 
« gruppo dei cento » che non ha 
molta importanza se di 101 o di so­
li 51. Che vogliono? Ce lo ha spie­
gato l'on. Zolla, 46 anni, di Novara 
circa 50.000 voti di preferenza. Zol­
la Michele è uno dei promotori dél 
« gruppo dei cento » assieme a Scal· 
faro, Scalia, Segni, eccetera. Alle ele­
zioni del 20 giugno 1976 fu uno dei 
« settanta parlamentari sostenuti 
dal M.I.L.L.E. » (Movimento Italia 
Libera nella Libera Europa, la cui 
sigla dice tutto senza bisogno di al­
tre spiegazioni). Che vogliono? «Un 
programma ben preciso e limitato 
e il rispetto del principio sancito 
dalla direzione che non ci sarà ac· 
cordo politico col PCI. Vogliamo un 
segno chiaro che non si tratta dt 
accordo politico con i comunisti». 
Più categorico l'on. Massimo De Ca­
rolis, che non ha bisogno di presen­
tazioni: «Siamo per un accordo di 
emergenza: poche cose da fare in 
un tempo limitato e definito. Non 
un piano di anni che getta le basi -9 · 



;/ congresso dc 
è già cominciato 

dt un accordo politico col PCI». E 
se si fa? « V oliamo contro ». Ma 
quanti sono quelli del « gruppo dei 
cento» (?) che voterebbero con­
cro? 

All'interno dei «cento» ci sono 
due tendenze: quella più dura e in­
transigente che fa capo a De Caro­
lis, Rossi di Montelera e Mazzotta; 
e quella più morbida, nella durezza, 
che si ritrova in Zolla e il doroteo 
Pomello. Per De Carolis gli intran­
sigenti, anzi i «dissidenti» (ognu­
no ha 1 suoi ... Solgenitsin), sareb­
bero tra 20 e 30. Per Borruso, lea­
der di Comunione e Liberazione, 
saranno si e no sette, o cinque. In­
somma, il grosso dei « cento » sa­
rebbe su posizioni meno drastiche 
di quelle di De Carolis. 

Come sempre nella DC tutto si 
tiene. La seconda tendenza (Piccoli, 
Bartolomei. Forlani, Malfatti, Do­
nar Cattin) non è molto lontana dal­
la prima (Moro, Zaccagnini, An­
dreotti). La terza tendenza (Zolla, 
Pontello) non è lontana dalla secon­
da. E per quanto possa sembrare 
strano, neanche la prima è lontana 
dalla ... terza. Per via del ponte die­
tro le spalle da non tagliarsi, in 
modo da poter fare dietro-front. La 
DC ha sempre avuto bisogno di 
una destra e di una sinistra inter­
ne, per giostrarsi con gli alleati di 
governo. Questa volta, situazione 
atipica, la sinistra si identifica con 
il vertice dcl partito (Moro e Zac­
cagnini). E questo crea di fatto una 
situazione di instabilità. Come pure, 
indirettamente ma mica tanto, la cri­
si economica. Perché a causa della 
crisi economica il tradizionale vola­
no del clientelismo· e del sottogover­
no s} è appannato e non fa da ce­
mento all'interno della OC come ai 
bei tempi quando per tacitare uno 
o più d'uno, gli si dava una fetta di 
torta di potere nazionale o locale. 
« È qui che li (i capi) aspettiamo 
- ci dice De Carolis -. Dove la 
DC ha perso il potere locale e il 
sottogoverno, i responsabili del par-
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tito sono tutti sotto i quarant'anni. 
Gente giovane che non ha legami 
con quelli lì (i capi). Sarà dura, ma 
tempo due o tre anni, quellì lì (i 
capi) dovranno lasciare il posto ». 

Nella DC ci sono tre partite in 
corso, giocate tutte sullo stesso cam­
po, con gli stessi giocatori, e con­
temporaneamente: il governo, la 
presidenza della Repubblica, la se­
greteria del partito. Sul governo la 
partita è quasi chiusa. Per la presi­
denza della Repubblica l'impressio­
ne è che si stanno organizzando plo­
toni di franchi tiratori. Nella DC è 
una tradizione: franchi-tiratori de­
mocristiani bloccarono Giovanni 
Leone (ma anche Fanfani) per cui 
alla fine usd Saragat. Franchi-tira­
t ori (una settantina) fecero naufra­
gare il grande sogno di Fanfani, e 
impedirono la designazione di Aldo 
Moro nel dicembre 1971, per cui 
alla fine uscì come ripiego Leone. 
E nel dicembre 1978? Le carte nel­
la DC cominciano a ingarbugliarsi. 
I plotoni di franchi-tiratori vengono 
chiamati alle armi in questi giorni. 

Eppoi, c'è la questione del con­
gresso che, in scadenza per marzo, 
dovrebbe slittare a ottobre e forse 
al 1979. Anche qui i giochi sono 
complessi. Zaccagnini viene « scari­
cato » al Quirinale? Più d'uno, e i 
nomi sono quattro o cinque, corre 
per succedere al buon Zac alla se­
greteria. Molte delle complicazioni, 
delle resistenze, delle prese di posi­
zioni contro il governo col PCI, han­
no come secondo, e più vero fine, 
il prossimo congresso democristia­
no. Che si preannuncia tutt'altro che 
sereno. E ben diverso da quello che 
portò Zac al vertice della DC; e la 
DC alla Hnea del «confronto». Le 
atruaH vicende del tentativo An­
dreotti non sono che un episodio 
precongressuale. Ci diceva un demo­
cristiano: « Lattanzio esce dal go­
verno? Non sarei così certo. le 30 
mila tessere di Lattanzio fanno gola 
a molti. Non si dimentichi del con-
gresso ... ». I. A. 

Il dibattito 
socialista 
Osservazioni sul 
programma di Trevi 

di Carlo Vallaurl 

• Il travagliato itinerario sociali­
sta, dal 1952-53 (quando Nenni av­
viò un cauto processo di autono­
mia imperniato su liste proprie nel­
le elezioni e su un confronto con le 
forze progressiste sulla base di una 
disponibilità a misurarsi sulle co­
se) all 'inizativa del dialogo con i 
cattolici (Torino 1955 Morandi) 
e alla differenzi;zione dai comuni­
sti nella valutazione del rapporto 
Kruscev e della tragica esperienza 
ungherese, culminò nel 1957 (con­
gresso di Venezia) nella indicazione 
di una linea programmatica che ri­
fiutlòva la pratica frontista e solle­
citava « una alternativa politica e 
di go,·erno » « con le forze laiche e 
cattoliche » aventi « comuni obiet­
tivi democratici ». La spinta alla 
« unificazione socialista » troverà 
nelle vicende dei rapporti di forza 
tra le maggiori componenti della vi­
ta parlamentare una definitiva con­
sacrazione tra il '63 '64 (costituzio­
ne dcl centro-sinistra ed elezione di 
Saragat al Quirinale) ed il '66: la 
carta dell'unificazione sancisce un 
:;pprodo riformista che non troverà 
neppure modi di realizzazione giac­
ché le crisi interne ( 1968) ed inter­
nazionali (1968-1971) degli anni 
successivi allontaneranno il mirag­
gio di utilizzare i margini dell'e­
spansione neocapitalistica per con­
seguire alcuni riassetti nell'equili­
brio sociale del paese. Il fallimento 
dell'unificazione ridava tuttavia 
slancio al partito che cercava una 
propria qualificazione nel rapporto 
con le masse popolari, anche se l'ul­
tima fase del centrosinistra appariva 
troppo in contrasto con l'analisi che 
pure nel movimento operaio veniva 
portata avanti, per dare credibilità 
ai comportamenti socialisti. Da que­
sta contraddizione nascevano i ri­
sultati deludenti delle elezioni tan­
to più rimarchevoli quando si con­
sideri che in molte battaglie sul 
terreno dei diritti civili, della difesa 
sindacale e delle proposte rinnova­
trici, il partito era sembrato in gra-
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do di recepire le istanze di cambia­
mento espresse dalla base sociale. 

La stessa ipotesi del!'« alternati­
va » ( 197 6) si prestava a interpreta­
zioni diverse, dalla ricerca di un 
maggior collegamento unitario con 
ìe forze di sinistra ad una sottesa 
aspirazione terzaforzista. 

In tali condizioni l'esigenza di 
una riflessione più attenta sulla 
propria identità sorgeva nel vivo 
stesso della battaglia politica, giac­
ché sia le prospettive generali del­
l'azione politica che gli atteggia­
menti nei confronti delle altre for­
ze finivano per apparire troppo stru­
mentali e legate alla contingenza 
tattica se non inquadrate in un di­
scorso più ampio. 

Quindi si può rispondere affer­
mativamente alla domanda che og­
gi molti si pongono nello schiera­
mento di sinistra Circa l'esistenza 
di motivazioni valide atte a giusti­
ficare la ricerca di una nuova piat­
taforma programmatica nel PSI, 
anche perché, dopo la facile eufo­
ria del periodo dell'unificazione, 
scarsa attenzione era stata dedicata 
dal gruppo dirigente del partito a 
questo tema. 

La seconda domanda che viene 
dalla opinione pubblica é se il do­
cumento pubblicato il 29 gennaio 
(Avanti!) contenga elementi capaci 
di dare all'azione socialista una ca­
ratterizzazione rispondente all'ur­
genza dei problemi con i quali le 
masse popolari si scontrano. 

Su questo punto non si può non 
rilevare come in effetti la « bozza » 
parta deliberatamente dalla volon­
tà di fornire più indicazioni di ca­
rattere generale idonee a manife­
stare una « dichiarazione di inten­
ti » - cioè, come si intende oggi il 
« socialismo » - che non una pro­
posta concreta circa i modi per u­
scire dalla crisi. Questo «puntare 
alto » si ricollega al desiderio di 
individuare una linea di autonomia 
anche teorica, dalla quale poi di­
scenderanno proposte di soluzioni 

( « piano del lavoro » e « piano del­
la democrazia » ). 

Il documento correttamente par­
te dall'intreccio esistente tra situa­
zione internazionale e politica italia­
na, ma si limita in questo settore 
ad una ricognizione che osserva i 
fenomeni (politica delle grandi po­
tenze, squilibri economici) senza ri­
salire alle cause (porre su uno stes­
so piano politica statunitense e po­
litica sovietica non è segno di equi­
distanza ma dimenticanza di quan­
to incidano sulla vita dei popoli 
l'imperialismo americano e le mul­
tinazionali), con la conseguenza che 
l'accettazione acritica delle posizio­
ni della Internazionale socialista fa 
apparire il PSI - che ha una pro­
pria tradizione storica differenziata, 
dal 1914, dalla socialdemocrazia eu­
ropea - come un equivalente del 
PSDI. 

Per quanto riguarda i processi in 
atto nel nostro paese, su due punti 
il documento fornisce indicazioni a 
nostro avviso validissime: in primo 
luogo è importante aver fatta pro­
pria la sollecitazione da anni emer­
gente in qualificati s~ttori della cul­
tura di sinistra circa la necessità di 
superare il divario tra lavoro ma­
nuale e lavoro intellettuale (un mo­
tivo che Visalberghi ha più volte 
illustrato), in secondo luogo è si­
gnificativa l'enucleazione di una vi­
sione articolata dello sviluppo delle 
istituzioni locali, anche se mentre 
il primo tema è squisitamente, per 
sua stessa intrinseca natura, « so­
cialista ». il secondo può acquistare 
connotazioni precise solo se rap­
pcrtato a precise scelte politiche. 

Dove invece la «bozza » appare 
non scevra da pericolose ambiguità 
e preoccupanti silenzi è in tutta la 
parte concernente il rapporto im­
presa-Stato-forze sociali. E ciò noi 
riteniamo per tre ordini di motivi. 

In primo luogo, nessuno oggi 
contesta la necessità di approfondi­
re il ruolo della impresa, i caratte­
ri del funzionamento del mercato 

in una società nella quale si è avu­
to un rilevante fenomeno di pub­
blicizzazione di settori econonomici. 
D'altronde tutta la critica più av­
vertita (fuori d'Italia da Sraffa ai 
teorici e programmatori polacchi, 
qui da noi Napoleoni) si rende con­
to della delicatezza del nodo. Si ha 
però l'impressione che gli estensori 
del documento, ai quali sono ben 
noti quei dibattiti, abbiano compiu­
to una scelta che fa perno sulla 
« centralità dell'impresa », di una 
impresa razionalizzata ed efficiente, 
non assistita, e sul mercato quale 
luogo deputato di un pluralismo che 
in definitiva ipotizza un « liberali­
smo senza capitalismo » o meglio 
un sistema produttivistico efficien­
te, capace di funzionare, una vol­
ta liberato dal peso dei cosiddetti 
« potentati». 

E cosl nessuno può contestare 
le profonde trasformazioni sublte 
dallo Stato ed il ruolo da esso as­
sunto nelle economie capitalisti­
che. Ma - seconda nostra obie­
zione -il fatto che lo Stato abbia 
oggi una funzione di agente della 
produzione e soprattutto di control­
lore e dispensatore degli investimen­
ti non significa che sia cambiata la 
natura « capitalistica » dello Stato 
e che esso possa essere considerato 
tout court « struttura », giacché la 
realtà del nostro come di altri paesi 
capitalistici sviluppati dimostra che 
in effetti le forze produttive con­
tinuano ad utilizzare lo Stato-appa­
rato come il luogo di raccolta delle 
disponibilità finanziarie al fine di 
meglio organizzare lo sviluppo eco­
nomico indirizzato al conseguimen­
to del massimo profitto (e i dati 
sui profitti delle multinazionali e 
sulla esportazione dei capitali al-
1 'estero inducono a valutazioni me­
no frettolose sulla crisi in quanto 
occorre disaggregare i dati ed ana­
lizzarli più a fondo). Una riflessio­
ne su questo punto potrebbe allora 
indurre a riscrivere alcuni capitoli 
del documento onde evitare che 
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una interpretazione non dimostrata 
finisca per condurre a deduzioni 
« pianistiche » di moda negli anni 
trenta. 

In terzo luogo, tra ammiccamen­
ti e riconoscimenti, la « bozza » at­
tribuisce alle forze sociali rappre­
sentate dal movimento operaio, dai 
sindacati, un ruolo « istituzionaliz­
zato» nel senso che l'ammissione 
della conflittualità (cavallo di batta· 
glia della scuola liberale di Dahren­
dorf) tende tuttavia a precisare le 
funzioni che la parte subalterna 
della società « deve» avere, sl per 
aumentare il potere dei lavoratori 
( « democrazia industriale » generi­
camente accennata), ma anche per 
consentire al « sistema » di « mar­
ciare». In tale prospettiva si corre 
il riscrio di far perdere al movimen­
to proletario il carattere antagoni­
sta, alternativo, attivo nell'operare 
per la trasformazione « socialista » 
della società (il richiamo frequente 
alle « trasformazioni democratiche » 
può far passare anche modifiche 
profonde di segno diverso). 

Tutto questo diciamo non per 
un « processo alle intenzioni »: cer­
tamente il ripensamento sul per­
ché «siamo socialisti » è un fatto 
salutare, a condizione che la quali­
ficazione « socialista», di un socia­
lismo moderno, confrontato alla 
verifica dell'inasprirsi dei contrasti 
sociali, contenga in sé gli strumenti 
capaci di avviare il processo di tra­
sformazione e una più appropriata 
indicazione delle forze sociali e del­
le alleanze politiche attraverso le 
quali far camminare un « proget­
to », altrimenti destinato a restare 
nel « limbo » dei disegni e delle 
speranze. 

. L'impegno per una discussione 
approfondita, che coinvolga la base 
del partito e le forze sociali inte­
ressate al « mutamento », può co­
stituire una piattaforma pel' un 
~ programma» più rispondente al­
la «domanda di socialismo». 

C. V. 
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l'assassinio 
del giudice palma 

BR: il sogno 
di fermare 
la storia 
di Giovanni Placco 

• Con l'assassinio del Cpnsigliere 
di Cassazione Riccardo Palma è sa­
lito a cinque il numero dei magi­
strati italiani uccisi per « causa di 
servizio », tanto per usare un lin­
guaggio freddamente burocratico 
mentre è ancor viva l'emozione ge­
nerale suscitata da questo ennesimo 
attentato terroristico: cinque as­
sassinati, due sequestrati, tre feri­
ti, sono il contributo della·magistr.t­
tura italiana nella registrazione con­
tabile delle vittime di aggressioni 
criminali, quotidianamente consuma­
te nell'arco degli ultimi anni di di­
lagante violenza. 

Lo strumento del sequestro (nei 
casi del giudice Sossi all'epoca del 
referendum sul divorzio, e del Con­
sigliere Di Gennaro quando il car­
cere cominciava a diventare terre­
no privilegiato della strategia ever­
siva di etichetta rossa), che pur ave­
va per gli autori il vantaggio di man­
tenere per più tempo ad alto livello 
la tensione del mondo politico e 
dell'opinione pubblica così da favo­
rire il ricatto allo Stato, si è rive­
lato scarsamente produttivo di risul­
tati concreti oltre quello dell'allar­
me e della intimidazione; ed anzi­
ché rafforzare l'azione eversiva ha 
finito con l'indebolirla al suo stesso 
interno, essendo fallita la logica 
dello scambio che ne aveva sugge­
rito l'uso. Può darsi addirittura che 
proprio siffatta esperienza negativa 
abbia indotto, con la caduta delle 
speranze di generalizzazione della 
lotta eversiva, al ricorso alle armi 
da fuoco, ed alle azioni fulminee di 
addestrati commandos, capaci di 
condurre a termine senza eccessivi 
rischi gli atti di rappresaglia com­
missionati: gli spari alle gambe con­
tro Margariti e Traversi, del perso­
nale ministeriale di via Arenula, se­
gnano il ripiegamento, dalle iniziali 
ambizioni di un diretto e vincente 
braccio di ferro con lo Stato per 
assicurare libertà ai terronsu im­
prigionati, ad un più ~odesto dise-

gno di vendetta per interposta per­
sona, sia pure motivata da più gene­
rale intento guerrigliero. 

Se spari alle gambe e sequestri 
sono sicuramente riconducibili alla 
strategia eversiva di bande clande­
stine in guerra con le istituzioni, i 
cinque omicidi di magistrati verifi­
catisi dal 1971 ad oggi meritano un 
discorso· più articolato, in ragione 
della diversità di provenienza e fi. 
nalità di ciascun attentato. 

L'assassinio dei due alti magistra­
ti, Scaglione a Palermo e Ferlaino a 
Catanzaro, è sicuramente opera di 
cervello e mano mafiosi, e rappre­
senta il verificarsi di episodi piutto· 
sto eccezionali rispetto all'atteggia­
mento tradizionale delle organizza­
zioni criminali mafiose verso le per­
sone investiu: di pubbliche funzioni, 
in particolare di polizia o di giusti· 
zia: non è certo con il ricorso a 
vendette o rappresaglie personali 
verso magistrati e poliziotti che la 
mafia si è radicata ed estesa per 
decenni; si può anzi dire che la 
mafia ha bisogno di comport~rsi con 
rispetto verso polizia e giustizia per­
ché ha bisogno di credibilità nel 
rapporto diretto, essendo in grado 
di impedire o condizionare altri­
menti indagini e giudizi, dalla spa­
rizione dei testimoni alla scomparsa 
di documenti o addirittura degli 
stessi fascicoli processuali. Una sen­
tenza di morte ha per la mafia un 
notevole costo, ed occorre dunque 
un'eccezionale gravità di situazioni 
per farla decidere ed eseguire, nè 
una volta eseguita è facile capirne i 
perché e quindi indirizzare conve­
nientemente le indagini. 

L'eccezionalità dell'assassinio di 
un magistrato ad opera della mafia 
spiega la sua larga imprevedibilità, 
e di conseguenza la difficoltà di va· 
lide misure precauzionali; d'altra 
parte, quando ad assassinare è la ma­
fia, non solo manca chi rivendichi 
l'attentato, ma addirittura capita di 
assistere ad interpretazioni ridurti· 
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ve dell'episodio come frutto di iso­
lata iniziativa delinquenziale di qual­
che sconsiderato criminale in cerca 
di vendette personali. 

Rientrano invece nel campo del 
delitto di strategia eversiva gli omi­
cidi Coco, Occorsio e Palma, riven­
dicati da opposte bande. 

L'uccisione dell'alto magistrato di 
Genova costituisce un'occasione di 
scontro armato con lo Stato da par­
te delle Brigate Rosse, che ricorro­
no all'eliminazione fisica del Procu­
ratore Generale quale diretto avver­
sario che impersona in sé l'istitu­
zione preposta alla repressione giu­
diziaria della guerriglia brigatista: 
seminando morte e panico, il ter­
rorismo tenta di ridurre all'impoten­
za lo Stato nel suo momento più de­
licato e solenne quale il processo 
e la funzione di giustizia, onde dif­
fondere sfiducia nella capacità della 
democrazia di affrontare e risolvere 
nella legalità costituzionale l'assalto 

eversivo. Un'incapacità che l'evasio­
ne di Curcio ed il blocco del pro­
cesso, con le difficoltà create alla 
formazione della giuria e con l'as­
sassinio dell'avv. Croce per rendere 
impossibile la difesa legale, sembra­
no convalidare. 

Segno politico opposto assume 
l'assassinio di Occorsio da parte di 
Ordine Nuovo, nonché le gravi mi­
nacce di morte contro i magistrati 
che conducono l'inchiesta per l'accer­
tamento dei responsabili: l'area del 
neofascismo, che negli anni prece­
denti aveva bombardato mezza ma­
gistratura di lettere minatorie a fir­
ma dei Giustizieri d'Italia, esegue 
l'eliminazione fisica del magistrato 
che indaga sull'organizzazione di e­
strema destra, per punirlo dell'ini­
ziativa su quel versante dopo i tan­
ti anni di inerzia dello Stato, e di 
connivenza di alcuni settori del suo 
apparato. 

In entrambi questi delitti viene 
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a realizzarsi da parte degli assassi­
ni l'attribuzione agli assassinati di 
un ruolo specifico di immediato an­
tagonista belligerante, la cui elimi­
nazione fisica corrisponde, nella lo­
gica guerrigliera, alla vittoriosa con­
clusione di un'operazione bellica 
condotta da opposte avanguardie, 
nello sfondo del più generale con­
flitto fra lo Stato e l'eversione ter­
roristica. si tratta in buona sostan­
za della traduzione in termini mili­
tari, secondo l'aberrante ottica delle 
fazioni clandestine armate, della 
contrapposizione tra un assetto so­
ciale e politico complessivo, in cui 
si riconosce pur tra aspri contrasti 
dialettici ed ideologici la stragran­
de maggioranza del paese, ed un'esi­
gua minoranza tagliata fuori, per 
sua stessa scelta, da ogni prospettiva 
di aggreizazione di consensi intorno 
ad un progetto politico in qualche 
modo alternativo, capace di consoli 
darsi progressivamente con il proce­
dere della lotta armata. Da questo ... 
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STORIA DELLA SESSUALITÀ 

FOUCAULT 
La volontà di upere. Uno dei più originali 
protagonisti del pensiero francese d'oggi 
cl introduce alla storia segreta del rapporti 
fra il potere e il sesso md1viduat1 nelle 
Istituzioni religiose, mediche e pedagogi 
che, nelle strutture familiari e nei meccani 
sml della repressione. Lire 3.800 

l'assassinio 
del giudice palma 

BEI TEMPI 1--------r------r---1 
di Franz lnnerhofer. la disperata fuga di 
un ragazzo dal mondo contadino. Un'altis 
slma qualità narrativa. Un grande romanzo 
collettivo con il quale l'autore si fa porta 
voce di tutta una classe sociale. Lire 5.000 

PELIKAN 
Il fuoco dl Praga. Per un socialismo diver 
so. Un militante responsabile del Par 
tlto comunista cecoslovacco, oggi In esi 
Ilo, rifà, nel meccanismi più segreti, la sto 
ria della sua lacerante esperienza e pone 
lnqulet&nti Interrogativi sul destino mondia 
le del socialismo. Lire 4.000 

REALTA E DESIDERIO: 
L'AMBIVALENZA FEMMINILE 
di Ulrlke Prokop. Introduzione di Marina 
Bianchi. Un contributo teorico ampio e ar 
tlcolato sui problemi nodali del lavoro delle 
donne. Una approfondita anallsl sociolo 
glca del comportamento femminile. l.3.000 

PSICOLOGIA DI COMUNITA 
di Donata Francescato. Prevenzione prima 
ria, gestione sociale, decentramento. Schc 
ml concettuali e strategie di Intervento 
utilizzabili nella prassi quotidiana di chi 
vuole operare In modo alternativo nelle 
strutture del territorio. Lire 6.000 

ANTONIO NEGRI 
Il dominio e Il sabotaggio. Sul metodo mar 
xlsta della trasformazione sociale. Rifiuto 
positivo del lavoro, autovalorizzazlone, con 
traddizione tra classe e partito. Proseguen 
do Proletari e Stato Negri Interpreta l'at 
tuale radicalizzazione dell'antagonismo so 
clale e pol itico. Lire 1.300 

DE BARTOLOMEIS 
Sistema del laboratori per una scuola nuo 
va, necessaria e possibile. Il progetto di 
uno dei più noti pedagogisti italiani .che 
coinvolge chi deve Imparare e chi deve 
Insegnare In un unico processo attivo di 
ricerca. Lire 7 .000 
Dello stesso autore: La ricerca come antl 
pedagogia (11' ed.) Lire 4.500 / La pro 
fesslONlltà sociale dell'insegnante. Fonna 
zlone, egglomarnento, ambiente di lavoro 
(2' ed.) lire 3.000 / Scuola a tempo pieno 
(11' ed.) lire 1.500 

MUSSOLINI 
Soggettività e pratica di una dittatur1t di 
Giovanni De luna. lire 2.000 

TRECCANI 
Arte per amore. Scritti e pagine di diario. 
Prefazione di Vittorio Sereni. Lire 2.500 

punto di vista, l'intervento giudizia­
no, che rappresenta la risposta isti­
tuzionale di un regime democratico 
ad ogni attacco eversivo interno, 
non può non assumere aspetti di 
azione di prima linea: da ciò nasce 
l'identificazione del bersaglio nel 
magistrato, nonché l'attacco alla 
giustizia attraverso giudici, giurati 
popolari, avvocati, carceri, forze di 
polizia, e via dicendo. 

Per questo stesso motivo, dal pun­
to di vista del sistema politico de­
mocratico, l'attacco armato alla giu­
stizia ha la stessa valenza indipen­
dentemente dall'etichetta rossa o ne­
ra con cui viene confezionato, così 
che gli opposti terrorismi non fan­
no alcuna differenza, quale che sia 
l'ulteriore strategia che li ispira: non 
si tratta dunque di una generica lot· 
ta alla violenza da qualsiasi parte 
provenga, ccme recita una formula 
divenuta ormai di stile in documen­
ti e dichiarazioni di ogni livello, ma 
di un attacco alla democrazia senza 
esclusione di colpi condotto conver­
gentemente da un doppio nemico in 
obiettiva alleanza strategica, che usa 
gli Hessi strumenti tattici volti a 
paralizzare la risposta istituzionale 
democratica, a seminare sfiducia nel 
sistema che la dovrebbe esprimere, 
ed indebolire le spinte di parteci­
pazione politica di massa alla dire­
zione del paese. 

Diversamente dall'uccisione ma­
fiosa, l'attentato eversivo alla vita 
del magistrato presenta consistenti 
elementi di prevedibilità, sia perché 
solitamente preceduto da avverti­
menti, minacce, intimidazioni, sia 
perché dovrebbe essere agevole co­
noscere tempestivamente le situazio­
ni giudiziarie costituenti nell'ottica 
eversiva gli avamposti istituzionali 
da attaccare prioritariamente; l'as­
segnazione di una scorta di polizia 
ai magistrati più esposti è segno 
appunto della precauzione suggerita 
d:11la prevedibilità dell'attentato, an-

che se l'esperienza nel caso dell'omi­
cidio Coco consente d1 dubitare del­
l'efficienza di tale precauzione ri­
spetto alla pericolosità oggettiva e 
soggettiva di chi prepara gli atten­
tati, tanto che lo stesso Occorsio 
finiva col rinunciare alla scorta dopo 
la strage di Genova. 

L'uccisione di Palma presenta pe­
rò aspetti nuovi che devono essere 
attentamente analizzati per cogliere 
il reale significato dell'attentato; an­
che perché una certa imprevedibilità 
del fatto unitamente alle spinte emo­
tive scaturite dall'orrore della spie­
tata esecuzione da dato origine a 
reazioni e spiegazioni in certa misu­
ra contraddittorie. 

« Non uomini ma lupi impazzi­
ti » chiama gli assassini Scalfari, at­
tribuendo loro « un terrorismo tru· 
ce, frutto di menti imbarbarite che 
hanno perso ogni conqltto con i 
principi più elementari d'umanità », 
ed invocando una lotta senza quar­
tiere da parte dello Stato, con l'uso 
di « tutta la forza di prevenzione e 
di repressione di cui lo Stato può 
disporre ». 

Con Palma secondo il Procurato­
re della Rep

1

ubblica di Roma De 
Matteo, s1 è voluto colpire « uno 
qualunque » perché « colpire un ele­
aiento non di punta paga meglio, 
ha un riflesso psicologico più forte ... 
Uccidendo un magistrato anonimo, 
s1 provoca uno sbandamento, cioè 
si raggiunge lo scopo». 

Beria d'Argentine scrive sul Cor­
riere della Sera che il ruolo pro­
fessionale di Palma non solo non 
gli meritava « soggettivamente ran­
cori ma non poteva neppure oggetti­
vamente provocarli »; perciò a suo 
avviso « il terrorismo politico sem­
bra arrivato ad una soglia preoccu­
pante ed ambigua, visto che non 
colpisce più a livello alto od emble­
matico, ma si sposta verso il livello 
più indifferenziato della burocra­
zia ministeriale»; da ciò l'interroga­
tivo se non si tratti di « uno slit-
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tamento al basso di abbandono del 
significato "esemplare" dell'atto 
terroristico » o di « un cedimento 
alla tentazione di cominciare a spa­
rare nel gruppo ». 

A Roma un'assemblea di magistra­
ti, avvocati, giornalisti, operatori di 
Giustizia, presente il Guardasigilli, 
denuncia « il chiaro intento degli 
eversori di colpire, nelle persone 
dei magistrati, uno dei gangli vitali 
delle istituzioni repubblicane ». 

A Torino, sede dell'imminente 
processo ai brigatisti, è sensazione 
diffusa negli ambienti giudiziari che 
assassinando Palma si sia voluto 
provocare la fuga dei giurati ed il 
blocco del processo; nella stessa cit­
tà il Seminario sul terrorismo orga­
nizzato dall'Istituto Gramsci offre 
un'occasione per denunciare l'insuf­
ficiente risposta dei pubblici poteri 
nonché il pericolo di una possibile 
saldatura fra partito armaro e mo­
vimento di massa attraverso l'azio­
ne del movimento armato che ten­
de a trasformare in operazioni mi­
litari le manifestazioni di piazza 
onde allargare la base dell 'eversio­
ne sottraendo alla partecipazione po­
litica democratica le nuove leve del-
1 'estremismo che indulgono ancora 
a considerare il terrorista « un com­
pagno che sbaglia ». 

Nella seduta del Consiglio Su­
periore della Magistratura indetta 
appositamente, il Capo dello Stato, 
segnalando la resistenza dei giudici 
al ricatto della paura ed il loro ri­
fiuto al cedimento, ha solennemente 
dichiarato essere « ormai essenziale 
che in questa delicata fase politica, 
si riaffermi la necessità di un vero 
piano per la giustizia e l'ordine pub­
blico che dovrà essere prioritario 
nel programma di governo». 

Nel panorama delle condanne del­
l'attentato da parte della stampa 
anche della nuova sinistra, assume 
particolare spicco la dura requisi­
toria dell'on. Corvisieri di Democra­
zia Proletaria, accusato dai briga-

tisti di voler mistificare la lotta di 
classe dopo esserne stato espulso, ~ 
minacciato in proprio come nemico 
dcl proletariato: la lotta per il so­
cialismo non può fondarsi se non 
sulla espansione massima della de­
mocrazia, e questa non si raggiunge 
prendendo « decisioni in nome del 
proletariato » o « sostituendosi alla 
gente», ma facendo « assumere co­
scienza di sè al proletariato stesso »; 
le pistole fanno solo orrore, e fa­
voriscono i « fautori delle leggi spe­
ciali ». 

L'isolamento politico e morale del 
terrorismo brigatista, al di là di pur 
comprensibili divergenze interpreta­
tive in merito al più recente assas­
sinio, non poteva essere più com­
pleto; del resto poteva dirsi sin 
dal primo momento prevedibile, an­
corché nel volantino con cui l'at­
tentaro è stato rivendicato si cerchi 
di esaltare il ruolo di Palma quale 
« agente della controrivoluzione im­
perialista », e gli s1 attribuisca il 
compito della « progettazione scien­
tifica della distruzione totale dei 
comunisti e dei proletari detenuti », 

essendo le strutture carcerarie spe­
ciali « uno degli strumenti princi­
pali per combattere il proletariato ». 

Che il ruolo di Palma fosse real­
mente questo non possono crederlo 
nemmeno i suoi attentatori, sia che 
abbiano veramente la spia dentro il 
Palazzo di via Arenula, sia che le 
fonti informative siano dislocate nel­
le carceri: semmai, Palma girava 
l'Italia proprio per assicurare un 
minimo di strutture civili agli im­
pianti carcerari, e questo non è cer­
to in opposizione con la pretesa bri­
gatista di veder trattati come « pri­
gionieri di guerra » i terroristi in­
carcerati, pena la risposta con 
« azioni di guerra ». 

L'attentato, dunque, non può es­
sere interpretato semplicemente co­

me vendetta personale, né come at­

tacco indiscriminato ad un rappre-
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sentante reale del potere carcerario; 
nemmeno vi si può vedere soltanto 
un'intimidazione ricattatoria contro 
i giudici e la giustizia, realizzata spa­
rando nel mucchio. 

Sia o meno fondato il « contur­
bante sospetto » del Cardinale Po­
letti circa l'esistenza di « misterio­
se forze occulte » capaci di ostaco­
lare il successo della polizia e della 
magistratura, non va perso di vista 
il fatto che un'organizzazione eversi­
va di tipo militare, in progressivo 
isolamento rispetto alle aggregazio­
ni politiche e sociali pur nell'esten­
dersi del ribellismo armato incon­
trollato, è comunq~e composta di 
uomini con le loro contraddizioni 
e debolezze, soggetta dunque a su­
bire nel proprio corpo le conseguen­
ze della lotta armata, i contraccolpi 
interni degli insuccessi e delle per­
di te umane: anche la più perfetta 
formazione terroristica vive i suoi 
alti e bassi. Nel momento dello 
scontro frontale quale si avvia ad 
essere il processo di Torino può es­
sere necessario serrare le file, raf­
forzare gli anelli deboli, dare un'im­
magine di forza, prevenire le defe­
zioni che la durezza del carcere 
speciale lascia temere, anche alla 
luce dell'esperienza di altri recenti 
procedimenti: permettere che l'av­
versario in guerra possa vincere la 
battaglia sul terreno processuale a­
vrebbe il significato di un crollo ver­
ticale della strategia della paralisi 
istituzionale. 

Un segnale interno di richiamo 
alla compattezza dei prigionieri e di 
assicurazione della vitalità dell'orga­
nizzazione diventa in tale situazione 
assolutamente vincolante affinché lo 
scontro di Torino non risulti per­
dente: è così che si alza il tiro 
contro uno qualsiasi di quelli che 
hanno a che fare con il carcere, 
«uno degli strumenti principali per 
combattere il proletariato». 

G. P. 
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stato e chiesa: i valdesi 

Perchè la Chiesa 
Valdese 
non vuole privilegi 

di Tullio Vinay 

• La trattativa per la preparazio­
ne del progetto di intesa tra la Re­
pubblica italiana e le Chiese valdesi 
e metodiste, iniziata 1'11 giugno 
1977, si è conclusa il 4 febbraio 
scorso con la redazione di un testo 
sul quale le delegazioni rispettiva­
mente nominate dal Governo ita­
liano (Sen. Guido Gonella, Prof. Ar­
turo Carlo }emolo, Prof. Roberto 
Ago) e dalla Tavola valdese (Prof. 
Giorgio Peyrot, Prof. Giorgio Spini, 
Prof. Sergio Bianconi), hanno unani­
memente convenuto. 

Il progetto attende ora l'even­
tuale approvazione del Governo 
italiano e degli organi ecclesiasti­
ci competenti. Quindi l'intesa sa­
rà firmata dalle rappresentanze uf · 
ficiali delle due parti e verrà pre­
sentata al Parlamento italiano in 
uno con il disegno di legge che la 
renderà esecutiva. Il testo non è 
ancora reso noto. Quel che di es­
so si pµò conoscere lo si rileva dal­
la Nota Informativa mandata al­
le Chiese valdesi e metodiste per 
esporre a queste i criteri seguiti 
dalla loro delegazione. Ad essa ha 
attinto la stampa quotidiana per 
darne le prime informazioni e per 
sottolineare il rifiuto delle chiese 
suddette di ogni privilegio. 

In realtà non ci sarebbe stato 
neppur bisogno di alcuna « Intesa » 
se non sussistesse tutt'ora la legge 
sui « culti ammessi » del 24-Vl-
1929, n. 1159 ed il decreto ese­
cutivo del 28-11-1930 n. 1930, 
n. 289, fatti in seguito al Concorda­
to con il Vaticano. Difatti la Chie­
sa valdese è sempre stata di orien· 
tamento separatista proprio per ra· 
gioni di indipendenza e di liber­
tà. Quando in seguito all'Editto di 
Emancipazione (17-11-1848) il Re 
Carlo Alberto volle stabilire un 
«concordato» con i valdesi (1849) 
questi lo rifiutarono dichiarandosi 
soddisfatti del diritto comune. 
D'altra parte poiché la Chiesa vive 
in un dato contesto sociale l'« In­
tesa » è utile ad evitare situazio-

11 

Vinay predica su •I Corinzi,. prima dell'inizio dei lavori per la costru­
zione di Agape a Prali (1947) 

ni incresciose che potrebbero esser 
create da funzionari di spirito poco 
democratico, ciò che, del resto, si 
è verificato non di rado anche dopo 
la caduta del fascismo fino agli ini­
zi degli anni '60. 

Comunque per comprendere que­
sta Intesa, dalla quale si è voluto 
escludere ogni privilegio ed ogni fi. 
nanziamento statale, è necessario 
rifarci alla ecclesiologia della Chie­
sa valdese. 

D'ora innanzi, per brevità, par· 
!eremo solo di Chiesa valdese, da­
to il fatto integrativo per cui la 
Chiesa valdese e quella metodista 
stanno per divenire una sola Chiesa. 

Di questa sottolineerò solo due 
punti essenziali. Il primo è che la 
Chiesa valdese vuol essere assem­
blea (ekklesla) di un Signore che 
serve. Cristo ha esplicitamente detto 
che « non è venuto per essere ser­
vito, ma per servire e per dare la vi­
ta perché gli altri vivano ». La sua 
Chiesa, dunque, non può cercare al­
tra dimensione della grandezza che 
quella del servizio, che è l'opposto 
del potere e quindi dcl privilegio. 
Cristo, pur essendo ad immagine 
di Dio, non si è inorgoglito di questo 

ma si è abbassato facendosi uomo 
ed assumendo la posizione del ser­
vo fino alla morte sulla croce 
(Fil. 2); la sua assemblea è chiamata 
a seguirlo nella medesima via del­
la rinuncia e dcl servizio a tutti gli 
uomini. L'agape (l'amore di quali­
tà diversa dalla nostra, azione e non 
sentimento, dono di sè e non desi­
derio di possesso dcli' altro) è I' op­
posto del potere. t necessario com­
prendere questa tensione alla coe­
renza cristiana per capire la ragio­
ne di ogni rinunzia a privilegi co­
me risalta dal progetto dell'Intesa. 

L'altro punto riguarda la testi­
monianza della Chiesa che è fatta 
di parole e atti concreti. Le paro­
le spiegano gli atti, l'atto coeren­
te sottolinea come in parabola, l'ef­
ficacia delle' parole. Nel proto-cri­
stianesimo (vedi Atti degli apostoli) 
le parole eran quelle che lo Spirito 
metteva nella bocca dei discepo­
li, gli atti eran quelli che l'inter­
vento imprevisto dcl Signore com­
piva nei suoi strumenti umani, cioè 
i discepoli stessi. Se la fede cristia­
na si manifestasse solo con parole, 
vuoi pietà intima e culto nel chiu­
so del tempio, non ci sarebbe al-
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cun problema d1 rapporto con lo 
Stato, perché ne, pure gli Stati dit­
tatoriali, dell'Est ... dell'Ovest, so­
no in alcun modo disturbaci, co­
me storicamente Jo si vede, dalla 
pietà intima dei credenti. Sono so­
lo gli atti che creano problemi nel­
l'orientamento politico delle nazioni. 
Ed è qui il punto. Un grande giuri­
sta (Peretti-Griva) diceva che og­
gi Cristo sarebbe di nuovo condan­
nato secondo le leggi di qualsiasi 
Stato moderno. Chi vuol seguir­
lo si troverà sempre in difficoltà 
poiché il solo grande contestatore 
dell'attuale mondo degli uomini è 
proprio il Cristo. Su questo punto 
ad evitare il peggio l'Intesa può 
avere un senso. Da un lato la Chiesa 
non chiede nulla allo Stato, dall'al­
tra lo Stato la lascia libera nell'espli­
cazione della sua particolare vocazio­
ne. Nel concreto il servizio che la 
Chiesa vuol rendere agli uomini del 
suo tempo può interferire con l'azio­
ne delle Stato. Esempi possono esse­
re le opere di assistenza e le scuole, 
nelle quali fin ora lo Stato ~ asso­
lutamente insufficente. Non si può 
chiedere alla Chiesa di « voltare il 
volto dal lato opposto di fronte al 
giudeo ferito sulla via di Gerico», 
come persona che non lo riguardas­
se ... Non può la Chiesa igno:are la 
ed•Jcazione dei fanciulli quando lo 
Stato vi provvede così male canto 
che in una stessa classe vi sono due, 
o anche tre turni, ed innumerevoli 
bimbi, specie nel sud, abbandonati 
nel fango delle strade. La Chiesa de­
ve occuparsi di questi suoi fratelli 
proprio per essere coerente al mes­
saggio dell'agape che predica. D'al­
tra parte non deve neanche compiere 
la sua opera di amore a spese al­
trui, cioè con le tasse dei cittadini, 
perché proprio questo può far ri­
tardare lo sviluppo delle istituzio­
ni statali. Se vuol compiere la sua 
opera di assistenza e di educazione 
lo faccia a proprie spese e con le 
contribuzioni volontarie dei creden­
ti. La storia di questo ultimo seco-

lo ci dice quante opere della Chie­
sa valdese sono state fatte fino a 
che lo Stato si è mosso e sono poi 
cessate quando questo ha assunto le 
sue responsabilità. 

I tempi mutano continuamente 
e la Chiesa avrà sempre da espri­
mere la sua fede in azioni coeren­
ti, ma queste anche cambieran­
no continuamente a seconda delle 
circostanze storiche. Oggi per esem­
pio un campo di azione della Chie­
sa può esser la lotta contro la fab­
bricazione e la vendita degli arma­
menti (ciò che diviene sempre più 
statale) ma quale intesa può regolare 
o limitare tale protesta? La posi­
zione della Chiesa, se fedele al suo 
mandato, sarà sempre contestata­
ria ... proprio per questo è bene che 
non abbia privilegi che ne limita­
no l'azione per poter rimanere un 
richiamo profetico del quale anche 
il più laico degli Stati ha bisogno. 
Quando (come anche in alcuni Stati 
protestanti) la Chiesa ottiene bene­
fici la sua testimonianza è limi­
tata e anche, incoscientemente, con­
dizionata. Basta. Non c'è nulla di 
eccezionale. Ogni gruppo di cit­
tadini può creare delle opere di as­
sistenza o delle scuole, la costitu­
z:one non glielo vieta, purché non 
chieda a chi non condivide le sue 
idee di mantenergli le realizzazioni 
col denaro delle tasse devolute a sco­
pi statali e non ad altri. 

Veniamo all'altro contraente: lo 
Stato. Nel nostro caso la Repubbli­
ca Italiana ha tre profonde matri­
ci popolari: cristiana, laica, marxi­
sta. Tutte e tre hanno sfumature e 
varianti del tutto rimarchevoli. Fra 
i cristiani si va dagli integristi più 
fossilizzati alle comunità di base 
sempre pronte al dialogo ed alla 
ricerca, fra i laici v1 sono quelli 
ottusamente anticlericali e quelli 
aperti alla critica cristiana se11Za 
prevenzioni e tesi all'ascolto delle 
varie correnti culturali, fra i marxi· 
sti vi sono i dogmatici e quelli che, 
avendo assorbito la cultura del pro-
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prio popolo, sono aperti a un plu· 
ralismo di idee e a una continua 
critica della stessa matrice marxista. 
L'unità della nazione può esser data 
dal rispetto reciproco e da una sem­
pre maggiore apertura degli uni ver· 
so gli altri. Per conto mio proprio 
perché credente ho sempre avuto 
bisogno dei « non-credenti » la cui 
critica controlla la validità della mia 
fede, come spero che anche i non 
credenti abbiano bisogno del con­
tributo specifico dei cristiani. Do· 

j po cucco il messaggio cristiano non 
è inseribile nelle normali categorie 
di destra, sinistra o centro perché 
è altra cosa e questa altra cosa (il 
« nuovo mondo » di Cristo) è un 
invito ad andare oltre a quello che 
si raggiunge o si prospetta perché 
è l'imprevisto, l'utopia non irrealiz­
zabile ma non ancora realizzata. 
Tensione verso un futuro nuovo ver­
so il quale tutti, credenti e non cre-

' denti, come unica assemblea uma-
1 na (questa si che è la ekklesla di 

Cristo) siamo chiamati. Si può chic· 
dere questo ad una nazione vera­
mente democratica? Lo spero, se è 
vero che l'unità non è data da quel 
che assai limitatamente realizzia­
mo, ma dalla comune tensione ver­
so un futuro diverso nella quale 
ognuno può essere accanto all'alt:o. 

Ho detto tutto questo solo per 
spiegare da quale « humus » ven­
gono le prese di posizione della Chie­
sa valdese nello svolgersi delle trat­
tative per l'Intesa. Il fatto che que­
sta sia stata approvata all'unani· 
mità dalle due delegazioni può già 
significare che la Chiesa non ha cer· 
cato vantaggi particolari che la se­
parino dal resto dei cittadini ita· 
liani. 

Quando il testo verrà in Parla­
mento per la sua trasformazione in 
legge se, nella critica serena ed ob­
biettiva, si rileverà qualche residuo 
di privilegio da eliminare spero che 
la Chiesa valdese sarà riconoscente 
ai parlamentari interlocutori per i lo­
ro rilievi costruttivi. • 
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Intesa politica 
e non 
ccminiconcordato» 
di Sergio Bianconi 

• Il progetto di « Intesa » tra lo 
Stato e le chiese valdesi e metodiste 

1 parafato il 4 febbraio scorso dalla 
delegazione governativa e da quel­
la delle chiese interessate dopo cir­
ca otto mesi di trattative, costitui­
sce una svolta di grande rilievo nel­
la politica ecclesiastica del Governo 
nèi confronti delle minoranze reli­
giose. A trent'anni dall'entrata in 
vigore della Carta Costituzionale è 
infatti questa la prima volta che il 
Governo ha dato attuazione a quel 
terzo comma dell'art. 8 della Costi­
tuzione che ha introdotto il princi­
pio della bilateralità nella regola­
mentazione dei rapporti fra lo Sta­
to e le confessioni religiose diverse 
dalla cattolica, dando finalmente 
ascolto alle insistenze di alcune fra 
le molte chiese protestanti che ne 
chiedevano l'attuazione fin dai pri­
mi anni della repubblica, soprattut­
to come mezzo per giungere al­
l'abrogazione della legislazione fa­
scista sui culti ammessi del '29-'30. 

E' chiaro, però, che la questione 
non è chiusa nemmeno per le chie­
se valdesi e metodiste, dal momen­
to che il progetto d'Intesa deve an­
cora essere approvato dal Governo 
e dagli organismi rappresentativi 
delle due chiese (Tavola valdese e 
Comitato permanente metodista), 
prima che l'Intesa possa essere fir­
ma.ca dalle due parti e presentata 
al Parlamento unitamente al dise­
gno di legge destinato a renderla 
esecutiva. 

Qualcuno, dando notizia sulla 
stampa quotidiana dell'accordo in­
tervenuto, ha subito parlato di 
« miniconcordato » o di « piccolo 
concordato » tra lo Stato e i valdo­
metodisti. Nulla di più errato. E 
ciò non solo perché dal lato forma­
le il concordato è riconducibile ai 
trattati internazionali, mentre l'In­
tesa è un accordo politico interno, 
quanto perché l'impostazione di que­
sta Intesa e i suoi contenuti nulla 
hanno di « concordatario » secondo 

11 

quella che è la comune accezione di 
questo termine. Nessun patteggia­
mento fra due poteri; nessuna reci­
proca concessione; nessuna richie­
sta di privilegi da parte delle chie­
se valdesi e metodiste; nessuna in­
terferenza giuridisdizionalista da 
parte dello Stato nell'attività delle 
chiese; nessuna richiesta di pote­
ri dello Stato in appoggio all'azio­
ne ecclesiastica. 

In una nota informativa inviata 
alle chiese locali valdesi e metodi­
ste dal prof. Giorgio Peyrot, pre­
sidente della delegazione valdo-me­
todista, vengono evidenziati i Lri­
teri seguiti nella trattativa, che me­
ritano di essere riportati, almeno 
in parte. 

Nel progetto di Intesa si è in­
nanzi tutto convenuto che le dispo­
sizioni della legislazione sui culci 
ammessi del 1929-1930 vengano so­
stituite, per le chiese rappresentate 
dalla Tavola valdese, dalla normati­
va dettata dall'J ntesa e che di con­
seguenza la prec.::dente legislazione 
perda ogni efficacia ed applicabilità 
a partire dalla data di entrata in 
vigore della legge di esecuzione 
dell'Intesa. Perché risulti senza e­
quivoci che sono aboliti tutti i con­
trolli di polizia ecclesiastica istitui­
ti dalla legislazione fascista, nel pro­
getto di Intesa la Repubblica dà 
atto dell'autonomia e dell'indipen­
denza dell'ordinamento valdese, per 
cui le nomine dei ministri di culto, 
l'organizzazione ecclesiastica e la 
giurisdizione in materia ecclesiasti­
ca potranno svolgersi nell'ambito 
dell'ordinamento valde3e senza al­
cuna ingerenza statale. Correlativa­
mente nel progetto viene accolta la 
dichiarazione della Tavola valdese 
che né essa, né altri organi eccle­
siastici (è questo un atteggiamen­
to costantemente seguito in passa­
to) faranno mai ricorso agli organi 
dello Stato per l'esecuzione di prov­
v.:dimenti da essi presi in materia 
disciplinare o spirituale. 

Perché sia altrettanto chiaro che 
le chiese valdesi non intendono in 
alcun modo avvalersi del denaro 
pubblico la Tavola valdese ha ri­
chiesto la soppressione di un asse­
gno annuo di 7.754,75 lire che fin 
dal 1843 riceveva a titolo di risar­
cimento dei danni subiti durante le 
persecuzioni religiose dell'epoca del­
la Controriforma e che in origine 
doveva servire al mantenimento dei 

• In ossequio alle direttive da 
tempo precisate dal Sinodo e dal­
le chiese, la delegazione, nel con­
durre la trattativa. ha seguito i cri­
teri orientativi che qui di seguito 
vengono succintamente indicati. 

1) Si è inteso anzitutto pro­
cedere nel pieno rispetto della Co­
st i tuzione della Repubblica, senza 
richiedere garanzie supplementari, 
bilateralmente convenute, per raf­
forzare i diritti di libertà in tema 
di religione riconosciuti e garantiti 
·a tutti dalle norme costituzionali. 

2) L'Intesa è stata considerata 
quale strumento giuridico, apposita­
mente previsto dallo Stato, per da­
re attuazione al principio della bi­
lateralità nella regolamentazione dei 
rapporti tra Stato e Chiese a cui la 
Costituzione italiana si informa. 

3) L'Intesa non è stata però 
pensata ed attuata nelle linee di un 
« concordato ». Essa si differenzia 
da un « concordato » non solo sot­
to l'aspetto formale (perché non as­
sume la veste di un trattato a livel­
lo internazionale, ma quella di un 
accordo politico iruerno), ma so­
prattutto sotto il profilo sostanzia­
le come il suo contenuto dimostra. 
V'è da considerare anche la parti­
colare concezione dei rapporti Chie­
sa-Stato propria del diverso interlo­
cutore con cui la delegazione gover· 

.'Astrolabio qu1nd1cin111 n 4 . 28 febbraio 1978 



pascori delle 13 chiese delle Valli 
piemontesi. 

Nella linea del rifiuto di ogni 
sorta di privilegio o di finanziamen­
to va alcresl inquadrata la dichiara­
zione della Tavola valdese secondo 
cui la tutela penale in materia reli­
giosa deve essere attuata solamen­
te attraverso la protezione dell'eser­
cizio dei diritti di libertà ricono­
sciuci e garantiti dalla Costituzione 
e non già mediante tutela del sen-

timento religioso come tale (il che 
ad esempio avviene nei reati di vi· 
lipendio della religione previsti dal 
codice Rocco ancora in vigore). 

Nello stesso spirito di chiesa li­
bera che rifiuta ogni controllo del­
lo Stato, ma non chiede nemmeno 
forme di finanziamento, né dirett~. 
né indirette per le sue attività, nel 
progetto sono previste forme di as­
sistenza spirituale per i militari, nel­
le carceri, negli ospedali e nelle ca· 

Criteri seguiti nella trattativa 
nativa ha trattato. 

4) Non si è infatti mirato in 
alcun modo ad attuare interventi re­
ciproci nei rispettivi campi di atti­
vicà. Nel lealismo primario di fron­
te al Signore non si è concessa nes­
suna ingerenza - del resto non 
richiesta dalla controparte - ai po­
teri dello Stato nelle cose spiricuali, 
ma all'opposto si è voluta l'abolizio­
ne delle preesiscenci disposizioni in 
tal senso contenute nelle leggi sui 
«culti ammessi» del 1929-30. Né 
è stato dato alcun avallo ideologico 
alle posizioni assunte dallo Stato, in 
particolare per quanto concerne 
l'istruzione religiosa nelle scuole ed 
il matrimonio. Tanto meno in sen­
so opposto, è stata perseguita una 
linea policica di integralismo con­
fessionale. In nessun caso infatti so­
no state avanzate richieste per ave­
re poteri dallo Stato, o per ricer­
care il sostegno del suo braccio se­
colare in appoggio dell'azione ec· 
desiastica. 

5) Inoltre non sono stati ricer­
cati privilegi di sorta; né di caratte­
re economico, nelle forme di esen­
zioni fiscali, di finanziamenti, o di 
retribuzione del personale ecclesia­
stico; né per avocare alla Chiesa un 
dominio qualsiasi su qualche strut­
tura statale, o in modo diretto o in­
diretto sulle coscienze dei cittadini. 

6) Con l'Intesa non si è voluto 
dar luogo neppure ad una legisla­
zione speciale a favore di una data 
confessione religiosa. Questa infat­
ti di legislazioni speciali ne ha su­
bite a sufficienza nei secoli passati 
Le ulcime nel tempo - quali le 
« Istruzioni al Senato di Piemonte » 
del 1740; e le leggi sui «culti am­
messi~ del 1929-30 - sono ancora 
vive nella mente dei credenti delle 
presenti generazioni per le restrizio­
ni in esse contenute. 

7) Nell'articolare le proposte 
avanzate nel corso della trattativa si 
è inteso operare un riassetto bila­
terale della legislazione statale con­
cernente i rapporti con le Chiese 
valdesi e metodiste. Nel procedere 
in tal senso si sono seguite due di­
rezioni tra loro distinte. Da un lato, 
l'affermazione esplicita di quei par­
ticolari diritti di libertà in tema di 
religione che, impliciti nel dettato 
costituzionale, sono stati - anche 
in questi ultimi trent'anni - va­
riamente misconosciuti o ristretti 
nel loro esercizio sia per la presen­
za di leggi, che l'Intesa viene ora 
ad abolire o correggere; sia a cau­
sa delli prassi amministrativa. D'al­
tro lato, la precisazione delle con­
notazioni, per lo più poco note, 
proprie degli atti della vita reli­
giosa delle Chiese. Così, tramite i 
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se di riposo, ma tutto a spese del­
le chiese e senza oneri finanziari 
per lo Stato. 

Altro punco importante toccato 
dall'Intesa, quello dell'istruzione re­
ligiosa nelle stuole. Il progetto con­
tiene un'esplicita dichiarazione del­
la Tavola valdese di non richiedere 
di svolgere nelle pubbliche scuole 
corsi di religione o alcre forme di 
addottrinamento confessionale o 
pratiche di culto, essendo essa con-

principi che nell'Intesa vengono af­
fermati, risulterà in modo autentico 
ed inequivoco l'identità specifica 
delle Chiese valdesi e metodiste nel 
quadro della società civile dove esse 
agiscono. Ciò ha comportaco in ta­
luni casi precisazioni normative di 
dettaglio o aventi carattere di spe­
cificità, per il riordino della legi­
slazione che in via unilaterale è sta­
ra emanata circa vari campi di atti­
vità dove si determinano rapporti 
parcicolari tra Stato e Chiese. 

8) Con la stesura del progetto 
di Intesa si è voluto sostanzialmen­
te dar vita ad un precedente in 
funzione del quale abbiano a ces­
sare, anche nei riguardi di ogni al­
tra confessione religiosa diversa, 
quelle discriminazioni che sono sta­
te mantenute per troppo tempo in 
atto nel nostro paese. Si è cercato 
inoltre di dare cosl un contributo 
concreto per l'individuazione di un 
modo di regolamentazione dei rap­
porti tra Stato e Chiese, diverso da 
quelli sino ad ora seguiti, significa­
tivo nei riguardi delle prospettive 
di uno Stato laico informato a cri­
teri di libertà, di rispetto della pre­
senza del fattore religioso non solo 
sul piano individuale ma anche su 
quello sociale; e privo di ogni tipo 
di discriminazione. 
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vinta che l'educazione e la forma­
zione religiosa dei fanciulli e del­
la gioventù sono di specifica com­
petenza delle famiglie e delle chie­
se anziché dello Stato. Dato però 
che lo Stato continua ad assicurare 
! 'insegnamento religioso cattolico 
nelle scuole pubbliche, l'Intesa pre­
vede il diritto degli alunni e dei 
loro genitori ad ottenere l'esonero 
e che, perché tale esonero abbia 
reale efficacia, l'insegnamento reli­
gioso ed ogni eventuale pratica re­
ligiosa non debbano aver luogo in 
occasione dell'insegnamento di al­
tre materie e siano effettuati nella 
prima o nell'ultima ora dell'orario 
giornaliero. 

Per quanto riguarda il matrimo­
nio si stabilisce nell'Intesa che poi­
ché lo Stato prevede una libera scel­
ta fra una pluralità di sistemi di 
celebrazione del matrimonio, anche 
il matrimonio celebrato secondo le 
norme dell'ordinamento valdes~ vie­
ne riconosciuto valido agli effetti 
civili, a condizioni che l'atto sia 
trascritto nei registri dello stato 
civile, previe pubblicazioni in co­
mune. Non è prevista alcuna for­
ma di trascrizione tardiv~. 

L'Intesa si è altresl occupata di 
una serie di questioni di caratt~re 
più tecnico, quali quelle relative al 
riccnoscimento di enti ecclesiastici 
(per il trattamento tributario di ta­
li enti ci si è rimessi a quanto de­
ciso dallo Stato), alla trasformazio­
ne di alcuni enti particolari, alla 
condizione giuridica dci cinque o­
sp.dali evangelici attualmente in 
funzione, al riconoscimento (soprat­
tutco a fini previdenziali) dei titoli 
rilasciati dalla Facoltà valdese di 
teologia di Roma. Ultimo diritto 
di libertà esplicitato nell'Intesa, 
quello relativo alla libera affissione 
e distribuzione di pubblicazioni e 
stampati all'interno e all'ingresso 
dei locali di culto, nonché alla li­
bera effettuazione di collette a fini 
ecclesiastici. 

S. B. 
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la polemica continua 
· di « tempi nuovi » 

l
i Eurocomunismo 
contagioso? 

di Claudio Fracassi 

• Guerra o pace tra l'Unione Sovie­
tica e l'eurocomunismo? Il termine 
- sulla cui paternità è in corso una 
vivace discussione, di cui sono pro­
tagonisti Ronchey, Bettiza, Frane 
Barbieri e persino Brzezyinski -
continua ad' essere citato tra virgo­
lette dalla stampa di Mosca, oppu­
re ad essere preceduto dall'aggetti­
vo «cosiddetto». L'attacco più du­
ro, come si sa, è venuto in gennaio 
da Tempi nuovi, in un articolo fir­
mato Boris Andreev, in cui si legge: 
« Dopo le prime prese di posizione 
del nostro periodico sulle questioni 
dell' "eurocomunismo" (da cui il 
potere e la propaganda imperialista 
attendono ed esigono - a dispetto 
di tutti i "chiarimenti" fatti nei 
vari simposi - una sola cosa: l'an­
ticomunismo, l'antimarxismo, l'anti­
sovietismo) certi commentatori occi­
dentali hanno ritenuto che Tempi 
nuovi si era mostrato un po' trop­
po "rude", che noi avevamo esa­
gerato l'orientamento antisovietico 
nelle opinioni e nelle attività di co­
loro che si proclamano ideologi del­
!' "eurocomunismo"». Tuttavia -
sostiene Tempi nuovi - i recenti 
sviluppi (tra cui alcune posizioni 
dello spagnolo Azcarate) « dimostra­
no il contrario: alcuni tra coloro 
che si mostrano particolarmente at­
tivi sotto la bandiera del!' "euro­
comunismo", in realtà portano acqua 
al mulino dell'imperialismo». 

Abbiamo citato ampiamente il set­
timanale sovietico perché ci sembra 
utile che l'attenzione dcl lettore si 
soffermi sul tono difensivo e giusti­
ficatorio della grossolana prosa di 

I Tempi nuovi. Come non pensare 
· che le critiche di « rudezza » cui il 
I giornale tenta di sfuggire siano par-

tite, invece che da « certi commenta­
tori occidentali » (i quali hanno usa­
to ben altri argomenti), proprio dal­
l'interno del sistema politico sovie­
tico? Più in generale, quando si 
cerca di definire la « reale )> posi­
zione dei dirigenti' sovietici sull'eu­
rocomunismo bisogna partire dal-

l'ipotesi - suffragata da molti sin­
tomi - che al vertice dell'URSS si 
confrontino posizioni diverse. T em­
pi nuovi, senza alcun dubbio, rap­
presenta uno dei poli. 

È vero che, su alcuni punti teori­
ci, la distanza tra la linea del PCUS 
- presa nel suo complesso - e 
quella del PCI, del PCE e del PCF 
è netta. Citiamo i due nodi di fondo: 

1. Il modello di socialismo. Nei 
documenti sovietici si ritrovano mol­
ti riconoscimenti del fatto che diver· 
se possono essere le vie al sociali­
smo. Tuttavia l'obiettivo finale, la 
società, sarà sempre definita da 
« leggi generali » comuni a tutti i 
paesi. All'opposto, Enrico Berlin­
guer, nei suoi discorsi di Berlino e 
di Mosca, ha indicato alcuni principi 
irrinunciabili (pluralismo, libertà 
collettive e individuali, ecc.) come 
caratteristiche non solo del percorso 
verso il socialismo, ma del sociali­
smo stesso, cosl come verrà costrui­
to in Occidente. La contrapposizio­
ne ideologica è perciò radicale an­
che se resta, nella posizione sovieti­
ca, un ampio margine di elasticità 
per il giudizio sulla « tattica » di 
questo o quel partito. 

2. Il giudizio sull'URSS. Anche 
qui le analisi eurocomuniste e so­
vietiche divergono nettamente, sia 
nella valutazione storica (dei dram­
mi dello stalinismo oggi a Mosca non 
si discute più, dopo la vampata 
khruscioviana) che nell'analisi del 
cosiddetto « socialismo realizzato». 
Tuttavia da parte sovietica ci si limi­
ta a respingere solo le contestazio­
m più radicali, quelle che negano 
il carattere socialista dell'URSS (per 
esempio alcune posizioni di San­
tiago Carrillo), mentre si preferi­
sce glissare sulle manifestazioni di 
critica ad aspetti anche importanti 
del «socialismo realizzato», presen­
ti con sempre maggiore frequenza 
negli organi ufficiali di alcuni PC 
europei e nei discorsi dei loro diri­
genti ed esperti. 
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Berlinguer e Carri/lo 

Al di là dei dissensi teonc1, rut· 
cavia, c'è qualcosa di concreto che 
il gruppo dirigente sovietico pa­
venta: ed è il « contagio » della li­
nea eurocomunista, cioè la sua in­
fluenza concreta sull'evoluzione del 
dibattito nei paesi socialisti ed an­
che nell'URSS. È mio parere che, 
accanto ai successi nei paesi in cui 
operano, sia questo il metro di giu­
dizio di fondo per valutare la validi­
tà e l'efficacia della strategia dei sin­
goli partici comunisti occidentali. 
Sotto questo punto di vista, si rive­
lano superficiali i giudizi di quegli 
osservatori che contrappongono il 
« coraggio » di Santiago Carrillo al­
la « prudenza » di Berlinguer. È di 
moda adesso sostenere che i comu­
nisti spagnoli hanno assunto la lea­
dership dell'eurocomunismo, mentre 

gli italiani hanno avuto paura di 
spingersi troppo avanti. 

Le cose, a bene vedere, non 
stanno cosl. La forza d'attrazione 
dell'eurocomunismo, all'opposto, ri­
siede proprio nella sua capacità di 
presentarsi non come « eresia », ma 
come concreta alternativa all'interno 
del processo rivoluzionario mondia­
le. Nel novembre dell'anno scorso 
Enrico Berlinguer ha parlato (si ce­
lebrava il sessantesimo della rivolu­
zione) al palazzo dei congressi del 
Kremlino. Il suo discorso, « in di­
retta », è arrivato nelle case di oltre 
cento milioni di cittadini sovietici. 
Gli osservatori stranieri che vivono 
nell'URSS, e coloro che hanno avu­
to occasione di visitarla in questi 
mesi, sono concordi nella testimo­
nianza della straordinaria eco che, 
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a livello di opinione pubblica, quel 
discorso ha avuto. In Italia si è 
molto discusso, e giustamente, del 
mancato intervento di Carrillo, cui 
non è stato consentito di parlare 
al palazzo dei congressi. ( « Avrei 
detto press'a poco le stesse cose 
di Berlinguer » - ha precisato poi 
il leader del PCE). Non è stato in­
vece sufficientemente valutato l 'im­
patto delle parole che, per bocca del 
segretario del PCI, sono state det­
te, e ascoltate da una enorme massa 
di persone. 

Ho avuto l'opportunità, poco più 
di un mese fa, di compiere un viag· 
gio di studio a Mosca e nei paesi 
pre-baltici. Ho ir contrato in quel­
l'occasione molu rappresentanti del­
le confessioni rdigiose, dai catto­
lici, agli ortodossi, ai battisti-evan­
gelici. Ovunque ho registrato un in· 
ceresse straordinario per le posizio­
ni espresse da Berlinguer. Ed è natu· 
raie: sia nel discorso al Kremlino, 
sia nella famosa lettera a monsignor 
Bettazzi (il cui contenuto è giunto 
anche in quei luoghi), il segretario 
del PCI ha toccato uno dei pro­
blemi decisivi - la libertà religio­
sa - per la trasformazione demo­
cratica del « socialismo realizzato». 

Si tocca qui con mano una delle 
contraddizioni con cui il gruppo di­
rigente sovietico si deve misurare 
concretamente, e di cui l'oscillante 
linea nei confronti dei PC occiden­
tali è una testimonianza: da .Jn lato 
c'è la preoccupazione per il « con· 
cagio » eurocomunista; dall'altro, 
però, i rapporti di forza non sfuggo­
no al realismo di Breznev: una 
rottura con il PCI provocherebbe 
conseguenze gravi per l'unità stessa 
di quello che continua ad essere de­
fini co « il campo socialista ». È pro· 
babile che questo nodo sia al centro 
di un confronto al vertice. E non 
è senza significato che, all'indomani 
del discorso-choc al Kremlino, Ber­
linguer sia stato ricevuto proprio 
da Breznev con grande pubblicità. 

• 
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La bomba 
della "conflittualità" 
sulla Rai - Tv 
riformata 

• « Conflittualità permanente » 
sulla e dentro la Rai-Tv? Lo si di­
rebbe, leggendo la stampa quoti· 
diana e no. Non pas~a un giorno 
senza polemiche a diversa grada­
zione : da quelle sfumate, su pro­
blemi che rientrano in una sorta 
di fisiologia critica (le collocazioni 
dei programmi, la difficoltà di scel­
ta quando sulle due reti sono in 
concorrenza programmi ugualmen­
te interessanti, l'abbondanza della 
evasione ri~tto alle proposte cul­
turali, eccetera); a quelle avvam· 
panti, dure, sintomi di grosse ris· 
se (gli atti di censura, la faziosi· 

· tà, l'uso propagandistico del mez· 
zo, le distorsioni nelle informazio­
ni , eccetera: tutti punti caldi sui 
quali ogni giornale si esprime au· 
tonomamente su stimoli provenien­
ti da individui, organismi vari, par­
titi). 

Valutare negativamente questa 
situazione di « conflittualità », co­
sì come s1 configura dopo la ri­
forma, è sbagliato. Il gran discu­
tere che si fa, sia il benvenuto. t 
il chiaro segno che qualcosa, co­
munque, è cambiato rispetto al pas­
sato. La Rai-Tv non sarà un tra· 
sparente palazzo di vetro ma non 
è più un palazzo chiuso, con gli 
alti dirigenti a bocca chiusa, con 
strati direttivi subalterni votati al­
la più completa omertà, in un cli­
ma d1 mistero e di congiura, e non 
certo di corretto riserbo. 

La Rai-Tv riformata non è inac­
cessibile, anche se c'è ancora .mol­
to da fare in questo senso, e non 
si è completamente stabilita quella 
«confidenza» con l'esterno che sa­
rebbe augurabile. Anzi, mJ pare 
che la stessa rinnovata Rai-Tv, 
sempre m attesa di un'attuazione 
definitiva della riforma, sia riu­
scita attraverso l'atteggiamento di 
alcuni tra i suoi dirigenti più sen· 
sibili a creare le premesse per un 
proficuo dibattito. Facendosi co­
noscere meglio, ha costretto molti 
ad accorgersi che non si tratta di 
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abbandonarsi alle utopie e di chie· 
dere tutto subito, ma bisogna m­
vece capire che la struttura è enor­
me ed è consigliabile studiarla con 
attenzione. 

Qui sta il punto La « conflittua· 
lità », esterna alla Rai-Tv, è dovu· 
ta in buona misura al fatto che si 
pretende di giudicare una realtà 
assai poco approfondita. La realtà 
di un servizio pubblico che è una 
azienda e non una semplice fonta· 
na di rrasm1ss1001 . Conciliare il 
servizio pubblico con l'azienda è 
un compito urgente, attualissimo; 
mentre, guardando indietro, si può 
affermare con tranquillità che Ber· 
nabei e soci avevano « privatizza· 
to » un'azienda e avevano dimen­
ticato il servizio pubblico, mono­
polizzandolo a fini ben determinati 
e « poco » pluralistici. Numerose 
contestazioni si esaurirebbero se i 
critici frettolosi considerassero la 
specificità della Rai-Tv. Ad esem­
pio, scomparirebbero gli attacchi 
spesso confusi ai tentativi di rior· 
ganizzare l'azienda, sperimentando 
formule produttive (per quel 
« niente » - i nuclei ideativi pro· 
duttivi - che è stato timidamente 
fatto) o arricchendola con iniziati· 
ve tipo la terza rete per corrispon· 
dere ad una precisa esigenza posta 
dalle regioni. 

Fortificare le 
energie interne 

La Rai-Tv non può e non deve 
essere quella di prima. La strada 
è cosparsa di ostacoli e di traboc­
chetti, ma anche ha previsto e pre­
vede obiettivi importanti per i qua­
li s'impone una gradualità se non 
si vuole scassare tutto l'insieme. 
Prendere i momenti meno felici di 
questa ricerca e partire in quarta 
accumulando richieste, significa ave­
re m mente prevalentemente uno 
screditamento generalizzato. Vuoi 
in nome di interessi particolari: di-

fendere posizioni cristallizzate di 
privilegio o appoggiare progetti di 
occupazione di potere. Vuoi in no­
me di scopi strategici a lunga sca­
denza• liquidare il servizio pub­
blico e dare spazio alle reti radio­
televisive cosiddette libere e me­
glio definibili, nella maggioranza, 
come privare (saldando questa pri· 
vatizzazione con quella bernabeia· 
na). 

Esistono, tuttavia, ragioni per 
attizzare la « conflittualità » che 
non cadono in simili calcoli e vanno 
al cuore del malessere in cui si tro· 
va ancora - dopo due anni dal. 
l'entrata in vigore della legge di 
riforma - I'« apparato» pubblico? 
Sì, esistono. Ce n'è addirittura un 
mazzo. Basta scegliere. Una di que· 
ste ragioni, a mio avviso, è il co­
spicuo ritardo che contrassegna I' 
assetto aziendale aldisotto degli or· 
gani direttivi. Dopo i direttori di 
struttura, sia alla radio che alla te· 
levisione, c'è il vuoto 

Con il trascorrere del tempo, 
spontaneamente, alcuni elementi di 
riferimento si sono costituiti, è vero. 
I direttori di struttura hanno deci­
so di valorizzare individualità o 
gruppi. Altre individualità o grup­
pi si sono fatti largo con una fati­
cosa opera di convincimento, im· 
piegando machiavellicamente le rt· 
sorse più a portata di mano (dagli 
appoggi personali a que!Ji politici . 
dalle pressioni più insistenti eser­
citate giorno per giorno, paziente· 
mente, agli interventi sollecitati 
presso i « vertici » aziendali con au­
torevoli avalli, sempre pazientemen­
te collezionati m qualche segrete­
ria di partito). 

Un assestamento, quindi, c'è 
stato. Ma lascia a desiderare per­
ché domina una fluidità benefica 
soltanto in apparenza. Non sem· 
pre « chi ha qualcosa da dire » sa 
inserirsi; al contrario, non arriva 
a comprendere sempre il perché e il 
come di certi orientamenti, non rie­
sce a motivare le linee di politica 

. 
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culturale che si trova davanti e 
crede di vedersi sfuggire di mano la 
possibilità concreta, riconosciuta, di 
una partecipazione effettiva. Sem­
bra quasi che la Rai-Tv della rt· 

forma abbia dato le dimissioni suJ 
piano delJ'azienda. E ciò ha in­

fluenze chiaramente negative sul 
servizio pubblico, in quanto un 
acquario in cui si galleggia a caso 
non può sostituire una regolamen­
tazione pensata e indirizzata a for­
tificare le energie interne, piutto­
sto che a deprimerle o a lasciarle 
in una fluidità senza criterio, pro­
dotto di una dimenticanza o di una 
diserzione da precise responsabi­
lità. 

Spunta la 
conflittualità permanente 

La prova? L'aumento conside­
revole delle cause giudiziarie. Il 
dipendente della Rai-Tv che vuole 
ottenere una risposta alla sua iden­
tità del servizio pubblico-azienda, 
deve rivolgersi al magistrato. I di­
rettori delJe diverse strutture al­
largano le braccia. Non possono 
garantire alcuna definizione d 'iden­
tità se non in maniera teorica ed 
astratta. Il direttore del personale 
è diventato ormai l'agente che di­
sciplina il traffico e decide su valu­
tazioni che prescindono assoluta­
mente da ogni merito. A lui tutto si 
rimanda e tutto si fa tornare e ri­
tornare. Dopo di che, c'è il ricorso 
in tribunale. 

Spunta una «conflittualità per­
manente» d'estrema acutezza. Es­
sa nasce da una crisi che i rifor­
matori non avevano prevista o 
non hanno saputo intuire nella sua 
gravità. Rappresenta, in termini pa­
lesi, l'abdicazione da competenze 
che non possono spettare ad uffi­
ci assurti ad un potere mamm1s­
sibile (la direzione del persona­
le) e la noncuranza con la quale è 

stato affrontato - se è stato af · 
frontato - il nodo centrale dei di­
pendenti e dei collaboratori, cioè 
di coloro che hanno il maggior peso 
nella produzione. 

Il tempo per porvi rimedio non 
è mancato. Sono passati ormai due 
anni e sono stati cambiati il pre­
sidente (Finocchiaro e poi Grassi), 
il direttore generale (Principe poi 
Glisenti poi Bertè), il consiglio di 
amministrazione. Possibile che nes­
suno abbia messo sul tappeto, con 
la necessaria forza, l'assurdità di 
questa situazione? Ma c'è anche 
un altro aspetto. Adesso che si sta 
varando la terza rete, e si pone ma­
no agli organigrammi (cioè alle in­
dispensabili nomine direttive), si ri­
peterà l'errore? Il tribunale, nella 
sua sezione del lavoro, avrà tante 
altre « pratiche » da considerare e 
risolvere? La direzione del perso­
nale continuerà a districare il traf -
fico? E in che modo? Questo ge­
nere di « conflittualità permanente » 
è perniciosa e fa velo alla dialettica 
che può spingere davvero la Rai­
Tv ad adempiere alle funzioni cui 
è tenuta. 

t: una « conflittualità » perversa 
che lascia emergere carenze di fon­
do. Intacca i programmi, e li dan­
neggia, contribuisce ad alimenta· 
re la fragilità del servizio pubblico­
azienda e lo spinge lentamente ad 
assomigliare agli arruffati carroz­
zoni di Stato che s'inceppano e si 
appesantiscono m mamera intol­
lerabile. Non c'è tempo, occorre 
provvedere. Caleranno sui giornali 
le polemiche che solo chi è in ma­
lafede può bollare come corporati­
ve, se si agirà con prontezza e con 
rispetto di una concreta democra­
tizzazione. Altrimenti, s1 abbando­
nerà il dipendente - giornalista o 
programmista - alla deriva, tra­
sferendo definitivamente la dirigen­
za di viale Mazzini a piazzale Clo­
dio (dove è ubicata la sezione del 
lavoro del tribunale romano). 

• 

"Voto" 
di potere 
nella scuola 

di Nino Galloni 

Sul « 6 politico » si è recente· 
mente molto discusso, dopo la cla· 
morosa rivendicazione in tal sen· 
so presentata da un gruppo di stu­
denti dell'Istituto tecnico « Cor­
renti» di Milano; le varie prese di 
posizione che vi si riferiscono non 
riflettono - naturalmente - mo­
tivazioni univoche. Il pezzo di Ni­
no Galloni che pubblichiamo qui di 
seguito esprime, appunto, uno dei 
punti di vista che attualmente si 
confrontano. 

• Cercare l'obiettività m un pro· 
blema come quello del voto poli­
tico o 6 politico o promozione ga­
rantita, mi sembra, allo stato attua­
le delle cose, quasi impossibile. Sa­
rà quindi più utile, al posto di spa­
rate retoriche, da una parte o dal­
l'altra, cercare invece di riferire que­
sta obiettività a una delle parti in 
causa, quella che ci interessa di più, 
gli studenti. 

Non è vero ciò che ha detto il 
prof. Bozzi che il 6 garantito sia 
una truffa sociale m quanto da­
rebbe a degli ignoranti la patente 
di sufficienti, perché è vero il con­
trario: ché il voto è servito per di­
scriminare fra studenti di estrazio­
ne popolare e studenti di estrazione 
borghese; ma soprattutto, ed è il 
caso di chi scrive, le insufficienze 
sono « fioccate » perché, pur avendo 
studiato con impegno, non si dice­
vano le stesse cose del professore. 
Non sono casi limite. 

Allora il problema è tutt'altro. 
Ogni discorso sulla scuola, media o 
università che sia, non può che 
partire, secondo me, dalla differen­
ziazione fra Cultura e Sapere. La pri­
ma non si « apprende», soprattut­
to si assimila, m famiglia, per la 
strada, con gli amici, nella vita e 
sono, grossomodo, le nostre radici: 
il nostro modo di sentire gli altri, 
di essere o non essere religiosi, i 
nostri come e i nostri perché, senso 
morale, sessualità e via dicendo. Ma 
non è qui che possiamo approfon­
dire il problema della Cultura . 

:-----1------------------'----------------~L--------------~...; 
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<< voto » di potere 
nella scuola 

Il Sapere invece, che, in una so­
cietà borghese, dev'essere necessa­
riamente borghese, si apprende, si 
impara, soprattutto a scuola. Ov­
viamente chi viene da famiglie bor­
ghesi potrà apprenderlo con più 
facilità, ma anche questo, qui, non 
c'interessa. Chiediamoci invece per­
ché andiamo a scuola, o all'univer­
sità, per imparare queste conoscen­
ze, più o meno borghesi. Perché 
vivendo in una società borghese, nel 
mondo del lavoro o giù di n, avre­
mo bisogno di queste: sl, è vero 
che la scuola serve a riprodurre 
ideologia borghese, ma non basta, 
e sostenere solo questo può esser 
fonte di grossi errori. Allora si spie­
ga anche perché ci sono vari tipi di 
scuola, che, se ricalcano la futura 
(probabile) divisione del lavoro, ser­
vono anche a fornire quelle cono­
scenze che dovrebbero essere utili in 
futuro: si tenga anche presente che 
le facoltà universitarie sono oggi 
maggiormente aperte per chi viene 
da indirizzi cosiddetti tecnici. 

Ora dire poi che la scuola co­
munque non funziona, che fabbrica 
disoccupati, o, meglio li tiene a 
scuola appositamente, o che quel 
che s'impara a scuola non serve 
nel mondo del lavoro, significa 
mettere m luce disfunzioni non 
caratteristiche del sistema. Quindi 
se la società ha, come ha, crescente 
bisogno di tecnici e di dirigenti, 
se il livello medio della prepara­
zione degli studenti si abbassa sot­
to un limite per cui in fabbrica o 
in ufficio è impossibile utilizzare 
qufsta g nte, credete che il sistema 
capitalistico subisca un danno? 

Naturalmente adesso i problemi 
diventano infiniti, la scuola di 
massa, il lavoro alienato, eccetera, 
ma io volevo parlare solo del vo­
to politico. Perciò chi vuole com- I 
battere contro i padroni, si renda 
conto che il coltello dalla parte del 
manico l'hanno ancora loro e che 
la promozione garantita favorirà le 
famiglie dei padroni non della po-
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vera gente: che avrà poche altre 
possibilità per istruirsi, per cono­
scere il sapere borghese. Chi vuole 
combattere contro i padroni deve 
imparare a far differenza fra stru­
menti e scopi, cause e sintomi, de­
bolezze e bastioni del sistema che 
vuole combattere. 

E su questo punto non dovreb­
bero esserci dubbi. Ma quale rap­
porto c'è tra il voto che, come ogni 
giudizio, è senza dubbio uno stru­
mento repressivo, e l'apprendimen­
to? Teoricamente potrebbe non es­
sercene, anzi, l'esperienza m'inse­
gna che il voto (o il giudizio) può 
essere più un limite all'apprendi­
mento che non un aiuto. Ma non 
si può sostituire l'idea ( « giusta ») 
alla realtà (ingiusta) prima che que­
sta realtà divenga « giusta » e sen­
za tener conto di questa realtà an­
cora ingiusta. Nella misura in cui 
giudizio (e voto) sono radicati alla 
nostra vita, non solo scolastica, 
proprio perché siamo m una so­
cietà in divenire in cui esiste una 
continua comparazione di valori (in 
lotrn tra lorc.), in questa misura il 6 
politico è, come abbiamo dimostra­
to, utile ai « padroni », e dan­
noso alla lotta generale che è 
in corso in tutti i paesi per il su­
peramento del capitalismo. Supera­
mento che, rispetto al problema 
che stiamo analizzando, richiede 
una scelta: o gli interessi imme­
diati e transitori degli studenti, fu. 
turi disoccupati, proletari, dirigen­
ti oppure gli interessi generali, a 
lunga scadenza, se vogliamo reali 
e non apparenti trasformazioni del­
la nostra condizione di oppressi. 
Bisogna cioè tener conto dei mec­
camsm1 di questa società per po­
terla combattere, per proiettare la 
lotta per il nuovo fuori dai cam· 
pus e viceversa: non è il più este· 
riore dei meccanismi, il voto, che 
s1 deve intaccare; sono i rapporti 
di forza che devono mutare ed è 
un potere che si deve conquistare. 

N. G. 

Biennale di Venezia: 
la prossima 
volta 
sull"'Opus Dei"? 
di Maurizio Di Giacomo 

• La « Biennale del dissenso » ve­
neziana, recentemente conclusasi, 
al di là del suo spessore culturale e 
politico - interamente documenta­
bile quando ne saranno stampati, si 
spera con sollecitudine, gli atti - è 
riuscita, come è noto, nella non fa­
cile impresa di alimentare polemi­
che ben prima del suo inizio ufficia­
le. Il dibattito aveva investito anche 
la sezione «Libertà religiose e diritti 
nell'est europeo» (tenuta il 29-30 
novembre). Il 9 ottobre il pastore 
valdese Giorgio Girardet, direttore 
del settimanale « Com-nuovitempi » 
e Renato Maiocchi, redattore della 
rubrica televisiva « Protestantesi­
mo», avevano annunciate pubbli­
camente le loro dimissioni dalla 
giornata sopracitata. I due dimis­
sionari così scrivevano: « Nel corso 
dei nostri incontri abbiamo dovuto 
prendere atto che se anche la rosa 
degli interpellati era più ampia (e 
sia pure con vistose assenze) il lavo­
ro preparatorio era di fatto portato 
avanti da persone che svolgono la 
loro attività nell'ambito della rivista 
"Russia Cristiana" e dell'organizza­
zione "Aiuto alla Chiesa che soffre" 
entrambe note per il loro antico­
munismo ideologico e per l'appog­
gio politico esplicito offerto agli 
oppositori del governo e delle chie­
se dei paesi comunisti ». I due nomi 
rivelati dai dimissionari erano quelli 
di Giovanni Codevilla, inserito nella 
rivista « Russia Cristiana » di cut 
figura nel comitato di redazione, e 
di padre Romano Scalfi legato, in­
vece, all'« Aiuto alla Chiec;a che 
soffre ». 

L'eco di quelle dimissioni fu no­
tevole. Ripa Di Meana corse ai ri­
pari affiancando ai due oqrnniizato-
ri don Germano Pattaro, « modera-
to » e uomo di fiducia della curia 
veneziana. Il comportamento del 
presidente apparve invero singolare; 
anche perché egli figura nel consi­
glio d'amministrazione dell'editrice 
« L'Espresso », che nel suo numero 
21/1975 aveva fornito documentate I 
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prove sull'attività di « Russia Cri­
stiana » e aveva pure fatto il nome 
di padre Scalfi. Probabilmente l'ini­
ziativa è stata da imputare a qual­
che suo consigliere lungimirante; 
« Com-nuovitempi » ha suggerito a 
questo proposito il nome del de­
mocristiano Giuseppe Rossini, mem­
bro del consiglio di amministrazio­
ne della Biennale. 

Le rivelazioni di parte italiana 
hanno fornito lo spunto alla stampa 
sovietica ( « Pravda » del 12 no­
vembre e «Tempi nuovi » dcl 25 
novembre) per attaccare la Biennale 
mettendo in rilievo l'equivocità dei 
due personaggi sopracitati. Dal loro 
canto, i sovietici non riuscivano ad 
:iggiungcrc molto: l'« Aiuto alla 
Chiesa che soffre», fondata nel 194 7 
da padre Werenfried Van Straaten, 
è notoriamente (con i suoi sessanta 
miliardi l'anno) al servizio di una 
serie di forre cattoliche integraliste 
e non, ma. sempre antimarxiste Di 
maggiore interesse era la nota di 
«Tempi nuovi»: essa, infatti, rive­
lava che Giovanni Codevilla è a ca­
po di un « Centro ricerche econo­
miche e sociali » e che il « Tribuna­
le Sacharov » II sessione si era val­
so anche della collaborazione del fi. 
losofo integralista Augusto Del No­
ce. La fonte sovietica, infine, accen­
nava, sibillinamente, a dei finan­
ziamenti provenienti da «fondi 
speciali». È bene ricordare che le 
autorità sovietiche posseggono le 
informazioni di Geiter Stewart, già 
legato al « Distaccamento centrale 
investigativo » di Monaco di Bavie­
ra, e che permise di documentare in 
maniera netta i rapporti, sia pure 
mediati, di obiettiva convergenza 
tra servizi segreti americani, « Rus­
sia Cristiana» e Jaca Book, una ca­
sa editrice vicina a Comunione e 
Liberazione. 

Il problema, al di là di queste 
informazioni di alto bordo, rimanda 
alla trama dei collegamenti politici 
cui si collega oggi gran parte dei 
« dissidenti sovietici » attivi in Ita-
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lia. Il caso Codevilla ce ne dà uno 
spaccato. Egli pubblicò, infatti, un 
ponderoso volume « Stato e Chiesa 
nell'Unione Sovietica » nella serie 
«Archivi per la Russia e l'Europa 
Orientale» (ed. Jaca Book) Il li­
bro, frutto di lunghe ricerche in U­
nione Sovietica, recava la « presen­
tazione » di Orio Giacchi, di cui 
Codevilla è stato assistente. « È una 
utilità - scriveva Giacchi - che, 
chiuso il volume, può essere amara 
per il lettore poiché il panorama 
esaminato è desolatamente domina­
to dalla oppressione ideologica e 
materiale più dura ». 

Orio Giacchi, docente di diritto 
ecclesiastico all'Università Cattolica 
di Milano, è stato presidente della 
Finambro allorché in Vaticano si 
manifestarono le prime preoccupa­
zioni sulla reale capacità finanziaria 
di Michele Sindona. È stato inoltre 
il presidente dcl circolo milanese 
« Charles Peguy » che raccolse una 
serie di elementi provenienti da 
Gioventù Studentesca e che dettero 
vita a Comunione e Liberazione e 
alla Jaca Book, allora in via Bagut­
ta. Giacchi è tra l'altro un frequen­
tatore della «Opus Dei », la poten­
te associazione internazionale fonda­
ta da mons. Escrivà de Balaguer. 
Fu proprio lui che quando negli 
anni '60 venne rapito il console 
spagnolo (a Milano), per ba­
rattarlo contro la vita dell'anar­
chico }orge Conill condannato a 
morte da Franco, si adoprò per sal­
varne la vita. E fu ancora lui a 
designare, per conto della «Opus 
Dei », l'allora senatore del MSI , 
avv. Nencioni, come patrono di par­
te civile. Insomma, dietro certi at­
tuali gestori del « dissenso sovieti­
co», si può facilmente intravedere 
la matrice dell'Opus Dei, l'unica 
organizzazione che senza i clamori 
dell'armata brancaleone di mons. 
Lcfebvre può ancora coalizzare un 
radicato schieramento integralista e 
anticonciliare nell'attuale panorama 
politico ed ecclesiale italiano. 

• 

I O"' congresso dell'udi 

Una 
liberazione 
da costruire 
insieme 
di Fausta Giani Cecchini 

• Il X Congresso dell'UDI è stato 
seguito con vivo interesse vuoi da 
parte delle donne, vuoi da parte dei 
mezzi d'informazione. Credo che ciò 
sia dipeso dal modo in cui esso si è 
tenuto e dal taglio con cui la tema­
tica del movimento femminile è sta­
ta affrontata. Ai commentatori più 
accorti non è sfuggito che i due a­
spetti erano strettamente collegati. 

Un Congresso che inizia nell'au­
tunno del 1977 in centinaia d1 in­
contri con donne di ogni liveHo so­
ciale e culturale; che trova un pun­
to culminante nazionale in 4 gior­
nate di discussione durante le quali 
hanno parlato più di 1.000 delle ol­
tre 2.000 delegate, iscritte o no al­
l'associazione; che continua con i 
congressi provinciali fino alla prima­
vera di quest'anno, dà già l'impres­
sione di ciò che ha voluto e vuole 
essere: una consultazione amplissi­
ma, per raggiungere anche coloro 
che mai hanno avuto parola in di­
battiti politici, non per persuadere 
di una linea elaborata a tavolino da 
un ristretto numero di specialisti per 
le donne, ma per costruirla insieme 
a tutte le donne o, almeno, al più 
ampio numero possibile di esse. 

Già queste osservazioni di fatto, 
ancor prima di riflettere sui risultati 
finora raggiunti da un cosl ampio la­
voro collettivo, credo permettano di 
valutare positivamente il Congresso 

In primo luogo esso ha quanto 
meno indicato un modo nuovo di far 
politica. Certo, sarebbe stolto consi­
derarlo come l'unico e l'ottimo; co­
munque in un Paese come il nostro 
che vede approfondirsi sempre più 
il pree:ci:-upante baratro fra la manie­
ra vecchia di far politica (quale e­
merge dalla vita dei partiti e dello 
stesso Parlamento) e la maniera 
nuova dei movimenti di base (spes­
so generosi, ma dibattuti fra mille 
contraddizioni che ne rendono gli 
esiti alterni, talora stimolanti, talo­
ra tragici, raramente organici e quin­
di solidamente positivi) rappresenta 
un apporto non indifferente per tut­
ti coloro che cercano di at tuare una -25 



la° congresso dell'udi 

r 

STITO 

,SWOlE 

democrazia dc..:emrata e vissuta cui 
è urgente dare finalmente vita, a 
trenta anni dalla Costituzione. 

In secondo luogo il Congresso ha 
cercato di rispondere alla richiesta 
che viene dal movimento delle don­
ne in un momento delicato in cui 
si teme il riflusso che la crisi in at­
to produce in questo come in altri 
settori, mentre si avverte la indero­
gabile necessità e la ferma volontà 
di continuare a procedere e si cerca­
no pertanto vie nuove, visto che la 
forza del movimento non si è e­
spressa fino ad oggi in tutta la sua 
energia, per i limiti in cui si è mos­
so sia chi ha accentuato esclusiva­
mente il tema della liberazione sia 
chi - al contrario - ha puntato 
soltanto sulla emancipazione. 

Venendo brevemente ai temi e-
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mersi durante il dibattito e ricapito­
lati nella proposta conclusiva, che 
da ora alla fine di marzo sarà di­
scussa e arricchita dai congressi pro­
vinciali e regionali, è opportuno sot­
tolìnearne i motivi salienti. 

L'esigenza dell'autonomia costi­
tuisce il motivo ricorrente: essa è 
considerata condizione indispensabi­
le per l'esistenza stessa di un movi­
mento delle donne, che ha senso e 
valore solo in quanto elabora auto­
nomamente le sue linee, partendo 
dal personale per arrivare al politi­
co; ne discende come inderogabile 
conseguenza l'autonomia da ogni i­
stituzione politica o sindacale. 

Ciò non significa affatto per i'UDI 
rifiutare ogni rapporto con le isti­
tuzioni; significa rapportarsi ad es­
se senza preconcetta ostilità né ap-

provazione preconcetta, in una posi­
zione dialettica che, a seconda dei 
casi, sarà o di appoggio, o di solle­
citazione o di contestazione aperta. 

E', questo, un concetto cui l'UDI 
è pervenuta attraverso tappe suc­
cessive, non prive di soste o addi­
rittura di regressi; anche se esso 
non è acquisito ovunque con uguale 
grado di maturità, la posizione è ir­
reversibile e, credo, apportatrice di 
vantaggi notevolì non solo · al movi­
mento delle donne, ma all'intera vi­
t;1 politica del Paese. 

La p~rsuasione che l'apporto di un 
grande e forte movimento autonomo 
delle donne è forse il più decisivo 
per il cambiamento della vita di tut­
ti i cittadini è un altro elemento che 
ricorre con forza nei documenti con­
gressuali. Qualsiasi tema le donne 
affrontino, da quello dell'aborto a 
quello dell'occupazione, da quello 
della carenza dei servizi a quello 
della violenza, risulta evidente che 
la vittoria della loro lotta significa 
un cambiamento radicale perché in­
veste punti nodali qualì il rapporto 
utente-medicina; la qualità, l'organiz­
zazione, la finalità del lavoro; lo spo­
stamento delle risorse del Paese dal 
privato al pubblico; il rifiuto netto 
della violenza, radice e manifesta­
zione di intolleranza e di autocrazia 
(non è senza significato il telegram­
ma che il Congresso ha inviato a 
Parri per il suo 88° compleanno). Di 
questo le donne si sono rese e si 
stanno rendendo pienamente conto: 
la società si muta con il mutamento 
delle loro condizioni; è illusorio pen­
~are il contrario; è reazionario la­
sciarle immutate, perché ciò signifi­
ca lasciare immutata la società. 

Importante è tuttavia notare che 
il movimento delle donne non con­
sidera la sua azione come strumen­
tale risoetto a questa ampia prospet­
tiva politica, ma ritiene invece che 
essa acquisisca questa ampia valen­
za politica come conseguenza riel 
nesso inscindibile fra privato e pub­
blico. 
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Altro tema importante, fra quelli 
emersi, è l'esigenza di un movimen­
to organizzato delle donne. Può sem­
brare (e forse è) una contraddizio­
ne; comunque questa esigenza na­
sce dalla constatazione della insuf · 
ficienza sia dcl solo movimento che, 
privo di organizzazione, disperde le 
sue energie e non riesce ad indiriz­
zarle verso obiettivi preci~i. sia del­
la sola organizzazione che non ali­
menta la sua azione, magari effica­
ce sul piano dei rapporti con le isti­
tuzioni, con una adeguata aggrega­
zione di donne che, per il suo peso 
e la sua creatività, dà potere con­
trattuale. 

E' una prospettiva difficile, per la 
quale non esistono modelli; ma è 
l'unica in grado di risolvere la com­
plessità del problema. Su questa via 
i'UDI si è posta, considerandosi 
uno degli elementi di quel grande 
movimento organizzato delle donne 
di cui nel X Congresso ha lanciato 
l'ipotesi. 

In conclusione, l'intera proposta 
porta segni evidenti di novità, di 
audacia, di consapevolezza; è una 
proposta che, se ha per l'immedia­
to punti fermi precisi (lotta contro 
l'aborto clandestino con una legge 
che contenga i principi dell'autode­
terminazione, della gratuità e dell'as­
sistenza pubblica; lotta per la pari­
tà e per l'occupazione), traccia per 
il futuro più una linea di indirizzo, 
interessantissima e nuova, che non 
programmi precisi. 

La sua efficacia dipenderà da ya­
ri fattori : la rapidità con cui ver­
ranno superate remore o incertezze 
presenti nella stessa UDI; l'acco­
~lienza che verrà fatta dal resto del 
movimento alle proposte emerse al 
Congresso; le dimensioni che il mo­
vimento stesso nel suo complesso 
sarà in grado di raggiungere. 

Credo che non siamo solo noi don­
ne ad augurarci di potere, tutte in­
sieme, trarne nei tempi più brevi i 
frutti migliori. 

F. G. C. 

L·Aa1rolAblo qulndtclnale • n 4 • 28 febbraio 1978 

hl paura del 
« salto nel buio » 

Per un'analisi 
non generica 
del qualunquismo 
di Giuseppe Sircana 

• Basta salire su un autobus per 
poter cogliere le reazioni spicciole 
di quello che comunemente si de­
finisce l' « uomo della strada » di 
fronte all'attuale momento. Politici 
e sociologi concordano nel riscon­
trare un preoccupante distacco tra 
cittadino ed istituzioni, le cui cau­
se prossime o remote non staremo 
qui a richiamare. Il fenomeno in­
veste m pieno i partiti politici e 
preoccupa in modo particolare la 
sinistra. In questo contesto le ini­
ziative « dirompenti » del Partito 
Radicale vengono talvolta giudi­
cate, da chi sopporta il peso del­
l'impopolarità, come frutto di una 
v1S1one « qualunquistica » dei pro­
blemi del paese. A questa accusa 
Ernesto Galli Della Loggia ha ri­

tenuto di ribattere con una serie 
di argomentazioni che, ribaltando 
i termini del discorso, finiscono 
per conferire al qualunquismo un 
senso per nulla infamante, bensl po­
sitivo. Scrive Galli della Loggia 
( « Il "qualunquismo" e i radicali », 
m « Argomenti Radicali » n. 3-4, 
1977): « Io credo, tuttavia, che 
non ci s1 debba far spaventare 
dalle parole e che senza vergo­
gna si possa e si debba dire 
che il Partito Radicale rappre­
senta (o tende a rappresentare, 
o potenzialmente rappresenta, po­
co importa) la protesta "qua· 
lunquistica" del paese ». Dopo 
aver respinto qualsiasi raffronto 
con la « fiammata • rappresentata 
da Giannini, Galli Della Loggia svi­
luppa il suo discorso tratteggiando i 
dati caratteriali di questo qualun­
quismo «diverso»: indifferenza 
nei confronti della politica, contrap­
posizione al potere e alla classe 
politica che lo amministra, avver­
sione per il linguaggio e le forme 
involute e astratte dei politici, sen­
sazione che la volontà politica del 
« regime » si forma e agisce sopra 
la testa dei cittadini. Tutto ciò sa­
rebbe un fenomeno nuovo, « tipico 
pressocché esclusivamente dei regi-

mi democratico-rappresentativi e 
specialmente di quelli "avanzati" » 
e troverebbe oggi la sua proiezione 
politica nel Partito Radicale, la cui 
« ideologia » avrebbe il suo tratto 
essenziale appunto in un fondo 
«qualunquistico-populistico ». Po­
tremmo anche essere d'accordo con 
quest'ultima asserzione, ma non nel 
senso che traspare chiaramente dal­
le parole di Galli Della Loggia. 

Il qualunquismo come disprezzo 
per la politica e sfiducia negli « uo­
mini politici corrotti » è sempre 
stato un atteggiamento alquanto dif­
fuso nell'opinione pubblica italiana, 
uno stato d'animo interclassista, 
che oggi può confondere, m una 
sferzante e colorita contestazione 
del potere, settori della classe ope­
raia e della borghesia, mondo stu­
dt.!ntesco e movimento femminista. 

Sandro Setta, che al qualunqui­
smo ha dedicato un apprezzato vo­
lume (L Vomo Qualunque 1944-
1948, Laterza, 1975), osserva in 
proposito: « Occorre stare attenti 
quando si guarda e si giudica que­
sto fenomeno, almeno se si voglio­
no comprenderne le radici signifi­
cative e se si tiene sempre presen­
te la pericolosità dei suoi possibili 
sbocchi. Bisogna evitare le facili ge­
neralizzazioni: non essere sempre 
qualunquisti nell'analisi del qualun­
quismo. Il qualunquismo ha una sua 
evidente "ideologia": quella gret­
ta ed individualistica, dell' "uomo 
dcl Guicciardini • aggrappato al 
proprio particulare, che allo Stato 
chiede soltanto la difesa del pro­
prio piccolo mondo fatto di disim­
pegno ed egoismo (e molto spessq 
di parassitismo e di privilegi da 
"giungla rt:aibutiva".) In questo 
il qualunquismo è essenzialmente 
un tcnomeno piccolo-borghese, e­
spressione de! desiderio di quieto 
vivere contro la minaccia "sovver­
siva" al sistema dei valori mode· 
rati. Ai tempi di Giannini come 
oggi, i ceti medi moderati individua· 
no istintivamente il pericolo di sov-
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la paura del 
« salto nel buio » 

versione in due fattori a loro avviso 
interdipendenti. Il primo è rappre­
sentato dal disordine "formale", 
cioè dall'insicurezza quotidiana pro· 
vocata oggi in particolar modo dal­
la violenza e dal terrorismo. Il se­
condo fattore, il disordine "sostan· 
ziale", è invece rappresentato dal­
la paura del nuovo, quale potrebbe 
essere il "salto nel buio" di una 
partecipazione al governo dei par­
ti ti della classe operaia, in partico­
lare il PCI, eventualità sempre pa· 
ventata dalla borghesia italiana. 
Questa è dunque l'anima del qua­
lunquismo, quello "vero", piccolo­
borghese d'antica storia, pericoloso 
per la democrazia, perché dalla sua 
protesta, in tempi di acuta tensione 
politica, sociale e morale, come 
quelli che viviamo, può rinascere 
l'atavica richiesta di un ordine rea­
zionario. E', in definitiva, il qua­
lunquismo di gran parte della base 
elettorale della Democrazia Cristia­
na, che già imbrigliò gli slanci in­
novativi di De Gasperi e che oggi 
getta tutto il suo peso nell'impedi­
re alla DC di Zaccagnini di accetta· 
re la svolta richiesta dalle sinistre». 
Questo, dunque, il qualunquismo 
nella sua matrice « storica ». « Ac­
comunare ad esso - continua Set­
ta - le frustrazioni, le impazienze 
della classe operaia e, più in gene­
rale, di un'opinione pubblica pro­
gressista, che il 20 giugno ha pun­
tato sul PCI per un rapido muta­
mento della situazione politica e che 
può essere rimasta delusa e logo­
rata dalla lunga attesa dei mesi del-
1 'astensione (ma questo motivo è 
ora venuto meno) è quantomeno 
stupefacente ». Siamo infatti con­
vinti che questo tipo di « protesta » 
sia, in ultima analisi, determinata 
da un'insofferenza per i tempi lun­
ghi, forse da un'incomprensione per 
certi bizantinismi della classe po­
litica, ma che non sia, in ogni caso, 
disgiunta da una pressante richie­
sta affinché vengano realizzate le 
proposte polit~che della sinistra. 

G. S. 
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Sulle istituzioni 
e sulla centralità 
del Parlamento 

di Carlo DI Roberto 

• Il recente libro ~ Andrea Man­
zella « Il Parlamento » (Editrice il 
Mulino), oltre che di particolare si­
gnificato nella pur cospicua produ­
zione del suo autore, assume no­
tevole rilievo nel quadro del dibat· 
tito culturale sulle istituzioni, in 
corso nel nostro paese; dibattito 
che tradizionalmente è sempre sta· 
to abbastanza ricco di contributi 
giornalistici, partitico-parlamentari, e 
(un po' meno) accademici, ma nel 
quale era fin qui mancata una pub­
blicazione di taglio intermedio, di 
« alta divulgazione », come pare che 
debba essere considerata quella di 
Manzella. Se non avesse altri pregi 
- ed invece ne ha, e molti - que­
sto libro avrebbe perlomeno quello 
di rendere conoscibile e percepibile 
ad un'ampia platea di lettori la real­
tà complessa dei problemi che s1 
connettono alla nostra principale isti­
tuzione democratica, facendo un di­
scorso che non è nè quello (necessa­
riamente semplificatorio) del giorna­
lista, nè quello (fatalmente sospetto) 
del politico e neppure quello (il più 
delle volte arido e astruso) del giuri­
sta, ma è il discorso « giusto » per 
convogliare attorno a quei proble­
mi l'attenzione consapevole della 
gente colta. 

Manzella, come attestano i suoi 
scritti precedenti, non ha atteso 
il 20 giugno per scoprire e per 
sostenere la « centralità del Parla­
mento », di cui da allora tutti par­
lano, chi con entusiasmo, chi con 
diffidenza, chi con ironia. Ma certo 
il suo ultimo lavoro, proprio per il 
carattere panoramico che ha, gli 
ha consentito una messa a punto as­
sai limpida di tale tesi. La quale 
può considerarsi politica - e cosl 
si spiega il fatto che è divenuta un 
leit motiv dopo un evento politico 
come l'ultima consultazione eletto· 
raie - solo perché, indubbiamente, 
la sua attuazione pratica avrebbe ri­
svolti e conseguenze di ordine po· 
litico piuttosto rilevanti. Quella te· 
si, tuttavia, è in primo .luogo il pro-

dotto di una rilettura senza precon­
cetti della Costituzione, effettuata 
tenendo d'occhio la realtà politica, 
economica e sociale dell'Italia con­
temporanea. Certo, si tratta di una 
lettura che non ha come chiave, né 
unica né fondamentale, il principio 
classico della separazione dei poteri 
rispetto al quale, infatti, la centrali­
tà del Parlamento riesce dissonante 
già come. concetto « topografico ». 
Può bastare questo elemento ad in­
validare una simile rilettura della 
Costituzione, quando sulla « stori­
cità » del valore di tale principio, e· 
dunque sulla sua relatività, si è det­
to ormai quasi tutto? E' serio rite­
nere che, siccome un Parlamento 
« centrale » come il nostro non tro­
va esempi nell'esperienza costituzio­
nale di altri Paesi e segnatamente 
in quella britannica, tanto basta a 
consigliare il rifiuto della rilettura 
suddetta, sebbene in sé logica e coe­
rente? Evidentemente no, anche 
perché è presumibile che lo sforzo 
dei costituenti non sia stato nel sen­
so di scrivere una nuova Carta 
« per » dare attuazione al principio 
di separazione dei poteri, ma per da­
re al Paese appena uscito dall'espe­
rienza fascista quell'assetto dei po­
teri stessi che fornisse le mag­
giori garanzie di realizzazione del­
la trasformazione della società 
nazionale. 

Naturalmente, non si vuole nega­
re che la rilettura della Costituzio­
ne proposta da Manzella, e che con­
duce direttamente all'affermazione 
della centralità del Parlamento, è a 
sua volta il prodotto di una certa 
impostazione, che può essere anche 
essa considerata politica: così è, ad 
esempio, per quanto riguarda la con­
vinzione che, salvo il modificarla, la 
Costituzione va osservata, cosa che 
invece da noi appare opinabile co­
me hanno dimostrato i ritardi nel­
!' attuazione di parecchi istituti co­
stituzionali. E comunque è una rilet­
tura che può essere discussa. Q uello 
che però si stenta ad accettare è che 
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il Parlamento, senza alcun chiaro 
dibattito al riguardo, o addirittura 
affermando di voler fare il contrario, 
continui a rimanere di fatto inadem­
piente nei confronti di una quanti­
tà di compiti che, come Manzella 
impietosamente nota, dovrebbe a­
dempiere. Da un'ottima ricerca cu­
rata da Predieri sull'attività legisla­
tiva delle Camere dal 1948 ai gior­
ni nostri si ricava che la massima 
parte delle nostre leggi sono in r~al­
tà - come dice lo stesso Predieri 
- degli accordi politici a valenza 
plurima e ad attuazione differita. 
Bisogna purtroppo constatare che 
anche atti più strettamente parla· 
mentari, come i Regolamenti delle 
Camere, non sfuggono, per varie lo­
ro parti, ad una qualificazione del 
genere. Con l'aggravante che, men­
tre della mancata o distorta attua­
zione delle leggi la responsabilità 
non è del Parlamento, l'opposto si 
deve dire riguardo ai Regolamenti 
delle Camere. Tenuto conto di ciò, 
se una critica può farsi a Manzella 
è che, pur pienamente consapevole 
dell'accennata situazione, egli tende 
ad accreditare al Parlamento la ti­
tolarità di nuove funzioni oltre a 
quelle gen ~ralmente riconosciute e 
rispetto alle quali esso è già ina­
dempiente. 

Non è che non sia vero che al 
Parlamento spetta quella serie di 
compiti che l'autore inquadra nelle 
funzioni di coordinamento e di ga­
ranzia. Solo che, con i tempi che 
corrono e dinanzi agli autorevoli no­
stalgici delle Camere « emarginate 
dal circuito politico » che abbiamo 
avuto per tanti anni, può essere az­
zardato teorizzare l'esistenza di ul­
teriori funzioni parlamentari. Il ri­
schio è di attizzare il fuoco di nuove 
paralizzanti polemiche ad opera di 
chi vede un pericoloso scivolamento 
verso il regime assembleare o verso 
la « sovranità » parlamentare nel 
semplice recupero da parte delle Ca­
mere, sul piano della effettualità, di 
quelle funzioni che in teoria· nessu­
no può loro disconoscere. • 

GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Considerazioni elementari 
(con auspicio) 

e qualche rima 

Conosciamo fr 'avanzate' opinioni 
dei De Carol1S e dei Rossi di Mon· 
teiera. Riportiamo ora da 'La Repub­
blica' del 9 febbraio: « Dopo le di­
chiarazioni dei liberali, il gruppo det 
deputati democriitiani contrari alt' ac· 
cordo con il PCI (i forzanovisti Vi­
to Scalia e Vrto Napoli, gli esponenti 
dell'estrema destra moderata Cumi­
netti, Ferrari, Segni, ecc,) ha raccolto 
oltre un centinaio di /irme sotto untJ 
richiesta di convocazione dell'assem· 
hlea dei gruppi parlamentari, con lo 
scopo evidente d1 lanciare un'altra 
oflensiva per bloccare il tentativo di 
Andreotti ». 

« Il Settimanale » n. 8 del 22 /eh· 
hraio riporta, in ordine alf ahetico, e 
con ossequiosa istigazione, tutti i co­
gnomi e nomi di codesti 'cento', e vi 
aggiunge « . 1 loro amici » tra i qua· 
li /igurano personaggi d1 primissimo 
piano. 

I "cento" ... 

Ma come si può dar torco 
a chi si crede quasi morto? 
Egli qualcosa sente, 
una certa rigidezza 
o il freddo oppure il caldo 
o anche un affannato cardiopalmo. 
Mi riferisco ai "cento": 
sono andati per le città 
per vicoli e per piazze, 
coperti di corazze 
agitando bastoni e mazze 
e dicendo: - Sbarriamo il cammino 
al comunismo assassino! -
I suffragi che hanno raccolti 
recavano questi volti, 
i volti della paura. 

E adesso noi vorremmo 
che per l'altra legislatura 
lieti si presentassero annunciando 
all'incantata gente: 
- Sapete ... non era vero niente! 
Il comunista è uomb buono e lieve, 
non è rosso ma bianco come neve, 
non mangia carne cruda 
ma cicoria con radici: 
dobbiamo essergli amici! -

Compagni, non è giusto 
mostrare indignazione. 
Non può cambiare testa 
nello spazio del frullo 
d'ali d'un passeretto in festa 
chi fu una volta citrullo! 
Occorrono mesi e anni, 
sempre che le meningi 
aiutino. Perciò 
mettiamoci teneramente 
nei loro panni: 
essi hanno il terrore 
dell'urna e delle schede; 
guai a chi muove un piede! 
Cosl è il loro modesto orizzonte. 

(Aiuterà la Storia 
che non si sta mai ferma 
e che improvvisamente 
sul più furioso fiume 
ti costruisce un gran ponte) 

... e i loro amici 
Ma fra gli "amici" loro 
scrupolosamente elencati 
in ordine di lettera, 
ci sono grossi nomi, nomi d'oro, 
illustri e timonieri, 
nomi frequenti, non rari 
nelle cronache del partito, 
e che per lunga parte 
della loro terrena vita 
hanno tenuto in mano 
fiore di Ministeri. 
E ora che mai faranno? 
Due sono le vie 
disposte in modo alterno: 
o scrivono una lettera 
smentendo le riviste chiacchierone 
oppure si rifiutano 
di ricevere un posto nel Governo 
che l'emergenza propone. 
Non c'è un terzo cammino se non 

[quello 
che riconduce ad un vile 
matricolato bordello ... 

• 
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Più grave la crisi del Corno d'Africa 

La (vera) distensione 
alla prova 

di Giampaolo Calchi Novati 

Senza meccanismi multilaterali aperti alla collaborazione di tutti, la distensione non 
ha nessuna possibilità di reggere l'urto di crisi come quella del Corno oggi, così co­
me quella del Medio Oriente ieri e quella dell'Africa australe domani. 

• A credere a certi commenti, ma 
anche a certe versioni ufficiali, di de­
plorazione e di condanna per l'inde­
bito intervento dell'URSS e di Cuba 
nelle vicende del Corno, si dovreb­
be concludere che per il resto l'Afri­
ca negli ultimi decenni (o secoli?) è 
sempre vissuta in pace risolvendo 
autonomamente i propri problemi e 
i propri conflitti. La deformazione è 
troppo vistosa, per cattiva memo­

·ria o mala fede o per calcolo, per 
essere casuale. Dice niente la parola 
Katanga? E non ci si ricorda più 
dell'operazione Stanleyville, con lo 
sbarco combinato da Belgio e Stati 
Uniti contro la capitale della ri­
voluzione neo-lumumbista, trasfor­
mando la guerra civile congolese 
in un eccidio di bianchi e soprattut­
to di neri? Ed anche oggi, senza 
andare molto lontani, chi gestisce 
la guerra del deserto contro il Po­
lisario e persino la dimenticatissi­
ma guerra del Ciad? La verit~ è 
che tutte le guerre - nell'Africa 
postcoloniale - sono state decise 
e spesso anche provocate dalle armi, 
dagli aiuti e dagli interventi delle 
grandi potenze, per lo più, almeno 
fino all'Angola, delle potenze occi­
dentali. 

Anche nel Como - oggetto og­
gi di tante attenzioni e di tante 
preoccupazioni - l'« internaziona­
lizzazione• non è una novità. 
L'Etiopia imperiale è stata per ven­
t'anni, dopo l'accordo militare dcl 
1953, il principale destinatario de­
gli aiuti degli Stati Uniti, che hanno 
difeso implicitamente, ma anche 
esplicitamente (in Eritrea gli USA 
avevano addirittura delle basi), la 
politica di oppressione, di classe e 
di nazionalità, attuata dal regime 
di Haile Selassie. A parti rovesciate, 
considerazioni analoghe valgono per 
la Somalia. Quanto più Siad Bar-
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re, per dimostrarne la perfidia, ac­
cusa l'URSS di aver spostato i suoi 
consiglieri militari dalla Somalia al­
l'Etiopia, dall'addestramento dei 
combattenti per la liberazione del-
1 '0gaden alle roccaforti dell'eserci­
to di Menghistu, tanto più le sue 
proteste sono fuori posto perché 
ammette con ciò stesso di essersi 
servito degli strumenti che run­
provera ora al nemico. Sospettando 
che l'URSS voglia riassicurarsi i van­
taggi che godeva una volta nel porto 
di Berbera, non esita a smentirsi do­
po aver ripetuto con tenacia che la 
Somalia non aveva concesso ai so­
vietici nessuna base sul suo terri­
torio. Il solo fatto nuovo - invero 
sensazionale - è il rovesciamento 
delle alleanze. 

A rigore, è sempre stata la So­
malia, come si conviene alla sua po­
sizione di « rivendicante •, a solle­
citare gli aiuti delle grandi potenze 
a sostegno delle sue ambizioni. Già 
prima della scelta socialista del go­
verno portato al potere dal colpo di 
stato del 1969, il governo di Moga­
discio, quando le potenze occidenta­
li (Italia compresa) avevano rispo­
sto di no alle richieste di armi, che 
si sapevano destinate a fare guerra 
all'Etiopia e al Kenya (due alleati 
dell'Occidente) e a « liberare » Gi­
buti (una colonia della Francia), 
aveva compiuto il suo giro di valzer 
andando a bussare alle porte di 
Mosca. E fu infatti l'opera di in­
dottrinamento di molti ufficiali nel­
le accademie sovietiche una delle 
spinte al radicalismo e al marxismo 
(insieme all'assorbimento degli idea­
li socialisti da parte degli intellet­
tuali formatisi in Occidente), da cui 
doveva derivare la « rivoluzione ». 

All'URSS si può solo rinfacciare di 
aver « incoraggiato • il « panso­
malismo » e probabilmente l'irre-

dentismo eritreo, che oggi combat­
te per conto dell'Etiopia, ma Mo­
sca potrebbe rispondere che anzi­
tutto, finché è stato possibile, i con­
siglieri sovietici hanno contenuto 
l'aggressività somala e che comun­
que nessuna analisi può restare 
indifferente alle trasformazioni rea­
lizzatesi intanto nell 'ex-impero del 
re dei re. 

Per capire il senso di smarrimento 
che sembra ispirare a molti in Oc­
cidente la penetrazione massiccia del-
1 'URSS in Etiopia bisogna pensare 
che l'Africa, più ancora del Medio 
Oriente o dell'Asia, è sempre stata 
considerata un « retroterra » del si­
stema capitalistico. Anche dopo l'in­
dipendenza nominale i rapporti di 
forza non dovevano mutare. I fatti 
dell'Angola nel 1975-76 sono stati 
il trauma che ha riportato alla real­
tà. Non era bastato un corpo di spe­
dizione improvvisato per aver ragio­
ne del MPLA, non tanto per la for· 
za intrinseca di quella che pure 
era il movimento di liberazione più 
leggittimato, ma per la risoluzione 
con cui l'URSS e i cubani interven­
nero in sua difesa. Il mondo socia­
lista aveva finalmente i mezzi per 
opporsi alle manovre di pura restau­
razione coloniale e neocoloniale. Una 
minaccia per la pace? 

Gli Stati Uniti hanno disseminato 
di basi il territorio turco, ai confi­
ni dell'URSS, e hanno messo di pat­
tuglia le loro navi da guerra nello 
stretto di Formosa, a poche miglia 
dalle coste della Cina, ma quando 
l'URSS, magari improvvisamente, 
trasportò dci missili a Cuba, il mon­
do andò vicinissimo alla catastrofe 
nucleare e Krusciov dovette irrigi­
dirsi per ottenere almeno che Ken­
nedy rinunciasse, in cambio del ri­
tiro dei missili, a invadere l'isola 
per rovesciarvi il primo governo so-
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cialista dell'emisfero americano. Gli 
Stati Uniti compensano i pwpri 
deficit con vendite di armi a un 
po' tutti i paesi del mondo, hanno 
trasformato i loro alleati con vocà· 
zione subimperialista (si pensi 
all'Iran e all'Arabia Saudita) in arse­
nali di armamenti sofisticatissimi; 
occupano con una loro base persino 
una parte di Cuba, non mettono 
neppure più in discussione il loro 
« diritto » di tenere come postazio­
ni strategiche gli arcipelaghi del I 
Pacifico che legalmente sarebbero 
territori in amministrazione fiducia· 
ria, altre basi si sono create nel­
l'Oceano Indiano « costruendo » al­
lo scopo le isole adatte. Quando 
l'URSS, non importa se in base a 
considerazioni di solidarietà o per 
puro spirito di potenza, decide di 
inviare armi e forse consiglieri al-
1 'Etiopia, i «grandi » occidentali 
si raccolgono a discutere allarmati 

1.rnciando moniti e preavvisi. E se 
l'URSS invitasse la Bulgaria, la Co­
rea del Nord e Cuba ad un « sum­
mit » per discutere dell'intervento 
francese in Mauritania inviando a 
Parigi veti e minacce? 

Secondo la storiografia « revisio­
nista » americana, la guerra fredda 
doveva servire - nelle intenzioni di 
Truman, di Marshall e di Acheson -
ad « emarginare » i paesi socialisti 
dal sistema dopo accertato che essi 
non erano integrabili in esso. È 
probabile che nelle intenzioni di 
Kennedy e poi di Johnson e di Kis­
singer, la distensione, imposta con 
forza da Krusciov sulla base di una 
esatta percezione dei rischi di un 
conflitto mondiale nonché su una 
inesatta valutazione delle potenzia­
lità economiche e tecnologiche del­
l'Unione Sovietica, avesse lo scopo 
di ritentare il « recupero » del­
l'URSS e dei suoi alleati con l'esca 
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della cooperazione economica e tec­
nica. Negli anni '60 e '70, natural­
mente, l'URSS non poteva essere 
relegata a ruoli secondari (oggi sa­
rebbe impensabile un piano Baruch 
per garantire agli USA il «mono­
polio» di qualsiasi arma suprema, 
fosse pure la bomba N), ma si trat­
tava egualmente di delimitare la 
sua sfera di azione. Kissinger ha 
formulato anche una dottrina appo­
sita: il pentapolarismo. Imprecisa­
ta, in particolare, restava la com­
petenza delle grandi potenze nel 
Terzo mondo, ormai avviato ver­
so la completa decolonizzazione. 
ma in via di ricolonizzazione attra­
verso gli aiuti e in epoca più vicina 
a noi atcraverso i giuochi del mer­
cato, dei capitali, del trasferimento 
della tecnologia con la mediazione 
di classi di:igenti impazienti solo di 
essere cooptate nella « grande po­
litica». Il sottinteso doveva esse­
re l'esclusione dell'URSS da ogni 
reale compartecipazione in conti­
nenti quali l'America latina e la 
Africa nera, e, se possibile, il Me­
dio Oriente; unica eccezione - per 
quanto riguarda i continenti colo­
niali - l'Asia,. dove però la politi­
ca americana può valersi delle ri­
valità cino-sovietiche per essere 
sempre in auge, eventualmente sul­
la linea arretrata delle isole e degli 
arcipelaghi, malgrado la disfatta in 
Indocina. 

Questo quadro - non si sa quan­
to coerente non si dice cori un or­
dinato sistema internazionale ma con 
una realistica considerazione dei rap­
porti di forza a fini stabilizzanti -
è entrato in crisi con gli avvenimen­
ti dell'Angola, che non a caso hanno 
indotto Ford a dichiarare << conge­
lata » la distensione. Se non doveva 
« tener fuori » l'URSS dai continen­
ti già acquisiti all'esclusiva pertinen­
za degli occidentali, si poteva an­
cora credere nella distensione, una 
nozione del resto cosl estranea alla 
politica americana da aver bisogno, 
per definirla, di una parola francese, 

-31 



più grave la crisi 
del corno d' africa 

« détente »? Con il Corno si è in 
piena «escalation». L'<<Economist» 
e abbastanza maggiorenne per sapere 
che ad esempio per la Francia lo 
slogan «l'Africa agli africani » si­
gnifica « tener fuori i russi » e non 
si~nifica affatto « non intervento 
quando degli Stati moderati pro· 
occidentali siano minacciati», ma 
torna comodo a molti fingere che se 
fosse per l'URSS e la « legione stra· 

1. , niera » cubana, l'Africa potrebb~ 
trovare con le sue sole forze una via 
d'uscita alla crisi. Con quali mez­
zi effettivi, ovviamente, nessuno 
è in grado di specificare. Non cer­
to con l'ONU, ridotta (da chi?) alla 
funzione di un'organizzazione da 
cerimoniale, ma neppure con l'OUA, 
spaccata in due dalle intimidazioni 
con cui gli Stati Uniti nel 197 6 im­
posero il non riconoscimento del 
MPLA in un estremo tentativo per 
impedire la logica conclusione della 
guerra di liberazione in Angola. 

Il caso del Corno d'Africa propo­
ne quindi problemi di grande porta­
ta per il funzionamento del siste­
ma internazionale. L'intervento del­
l'URSS, con tanto spiegamento di 
forza, dalla parte di Menghistu è 
al fondo un segno di debolezza. 
L'URSS ha dimostrato anche in So­
malia di non avere a disposizione un 
« sistema alternativo » a quello cui 
sovraintende il capitalismo interna­
zionale. Siad Barre, come Sadat, ha 
potuto « espellere » i consiglieri so­
vietici da un giorno all'altro, con il 
che la Somalia è « uscita » da una 
determinata sfera d'influenza. Al-
1 'URSS restano solo le armi (e deve 
ripercorrere il tragitto noto dei 
« patti » e delle « basi »). Poco per 
una grande potenza che vorrebbe 
sfidare gli Stati Uniti su scala pla­
netaria. Ma molto per le complica­
zioni che una politica senza altri 
sbocchi può comportare. 

È difficile stabilire, in effetti, do­
ve finisca - nel comportamento 
delle potenze occidentali (che trova 
precisi riscontri nella linea di gior-
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nali seri come il « New York Ti­
mes » o l'« Economist », che danno 
dei punti ai « nipotini » di Carter 
di casa nostra) - l'imbarazzo per 
I'« espansionismo » sovietico e do­
ve incominci il compiacimento per 
veder svolgere dall'URSS un com­
pito che qualcuno avrebbe pur do­
vuto sostenere. Impedire che l'Etio­
pia si disgreghi è esattamente quanto 
vogliono gli Stati Uniti. Gli ameri­
cani non hahno mai nascosto di con­
siderare la Somalia un « aggresso­
re», per aver inviato le sue truppe 
nell'Ogaden, e non possono inter­
venire tanto facilmente a suo favore, 
malgrado la conversione di Siad Bar­
re, che, spontaneamente o per le 
pressioni della destra (quella inter­
na e quella del mondo arabo), ha 
scoperto, evidentemente in ritardo, 
i disegni di potenza dell'URSS. Fi­
no all'anno scorso ne dubitava? Gli 
Stati Uniti danno l'impressione di 
restare in una posizione di attesa 
perché delle due l'una: o l'URSS 
riesce a far vincere la guerra al­
l'Etiopia (e gli equilibri si ricompon­
gono con piena soddisfazione del-
1 '0UA, che ritiene ancora imma­
turo il problema della revisione del­
le frontiere coloniali) o l'URSS si 
impelaga in una guerra interminabi­
le contro due nazionalità oppresse 
al fianco di un regime che fra tan­
te riforme sociali è anche critica«} 
e criticabile per la sua poli,tica di 
violenza istituzionalizzata. Quanto 
all'influenza dell'URSS in un'Etio­
pia reintegrata, ci sarà sempre tem­
po per riguadagnare il terreno per­
duto, quando appunto, finita la guer­
ra, l'URSS non sarà più indispensa­
bile come adesso. L'importante è non 
rompere tutti i ponti con Addis 
Abeba, come cerca di fare Carter 
(mal compreso da Mogadiscio). Il 
rischio è però che la guerra si 
trasformi in guerriglia e che l'URSS 
sia trascinata nella logica infernale 
che ha prodotto i vari Vietnam, in­
nescando processi (per esempio un 
attacco contro Gibuti o contro Ber-

bera) che metterebbero in moto 
altre reazioni. 

Al termine di un articolo inec­
cepibile sulla linea del PCI a pro­
posito del Corno d'Africa (« Ri­
nascita» del 17 febbraio), Pajetta 
tentava - generosamente ma con 
poca fortuna - di collegare l'azione 
dei comunisti con la diplomazia ita­
liana, invocando evidentemente una 
iniziativa all'altezza della gravità 
della situazione. Quello che Pajetta 
forse non ha voluto e potuto pro­
porre è un appello esplicito all'URSS 
perché partecipi in pieno diritto 
al « crisis management », ponendo 
fine a tutti gli equivoci sulla disten­
sione a senso unico. Invece di aval­
lare le riunioni « di parte », che 
riecheggiano il «contenimento» (ti­
pico strumento della guerra fredda), 
l'Italia dovrebbe farsi forte della 
sua posizione per avviare una pro­
cedura veramente globale, che sbarri 
la strada sia agli espansionismi ideo­
logici o strategici che agli esclusi­
vismi per diritti di nascita (colo­
niale?). Senza meccanismi multila­
terali aperti alla collaborazione di 
tutti (è inutile illudersi di esorciz­
zare un'internazionalizzazione che è 
nei fatti ripetendo formule vuote 
ed ambigue come quella già com­
mentata di « l'Africa agli africani »), 
la distensione non ha nessuna possi­
bilità di reggere l'urto di crisi co­
me quella del Corno oggi, cosl come 
quella del Medio Oriente ieri e 
quella dell'Africa australe domani. 
Paradossalmente, sui contenuti un 
accordo non dovrebbe essere impos­
sibile, visto che tutti sembrano con­
venire sulla necessità di trovare un 
modo per conciliare l'integrità del­
l'Etiopia con un riconoscimento, 
non meramente formale come ai 
tei'npi di Haile Selassie, dei diritti 
nazionali (autonomia o autodecisio­
ne) delle popolazioni sommariamen­
te assorbite a suo tempo nel corpo 
dell'impero e per le cui attese, obiet­
tivamente, il Derg non ha ancora 
trovato soluzioni attendibili. 

G. C. N. 
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Germania federale: 
guerra alle streghe 
e all ' «Ostpolitik» 

di Franco Scalzo 

• Il parere. degli ambienti politi­
camente più arretrati della Germa­
nia Federale, - che ritengono utile 
ritoccare la Costituzione perché le­
galizzi l'uso di strumenti più inci­
sivi nella lotta contro il terrorismo 
- pesa assai di più di quella di 
quanti invece affermano che, con­
tinuando a 'fare barba e capelli' al­
le Stato di diritto, si finirà un 
giorno per essere invogliati a ta­
gliargli addirittura la testa. 

Il 16 febbraio scorso, infatti, il 
Bundestag ha approvato un altro 
pacchetto di misure, dello stesso ge­
ner~ di quelle che vanno sotto il 
nome di 'Berufsverbot', òe enfatiz­
zano a dismisura le facoltà dell'ap­
parato poli?iesco. Esse consentono 
ai tutori dell'ordine di isolare interi 
quartieri per procedere al loro ra­
strellamento, e limitano ulterior­
mente i diritti della difesa nel cor­
so dell'istruttoria giudiziaria in 
quanto prevedono che l'imputato 
possa essere tenuto in una specie di 
« quarantena » fino all'apertura del 
processo. 

L'approvazione di qu:::sti ultimi 
provvedimenti è passata con un so­
lo voto di maggioranza, e ciò ·si­
gnifica che Schmidt vi si è dovuto 
assoggettare avendo di fronte il mu­
ro compatto della Democrazia Cri­
stiana e, alle spalle, quello trabal­
lante e malsicuro dell'accoppiata 
SPD-FDP, tenuto miracolosamente 
in piedi dal mastice della formazio­
ne liberale. 

La circostanza che siano state le 
'quinte colonne' della SPD a ren­
dere possibile l'approvazione della 
legge, già grave di per sé, lo diventa 
anche di più se si ammette che es­
sa ha Comportato una Vet'ifica 'de 
facto' della rappresentatività del 
centro-sinistra e che può aver pre­
figurato una crisi di governo nel 
medio termine. Di assolutamente 
certo, tuttavia, c'è questo: che il ca­
risma del cancelliere si sta lenta­
mente consumando proprio mentre 
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si rafforzano le posizioni della de­
stra dc pilotata da Strauss il quale 
ultimo può ora permettersi di sot­
tolineare l'inettitudine di Schmidt a 
garantire la disciplina interna del 
suo partito e quindi di negare, sul 
filo dd sillogismo aristotelico, la 
mancanza, da parte del cancelliere 
fed ~rale, dell'autorità necessaria ad 
imporla al paese. 

E' forse superfluo affermare che 
una simile strategia (perché, appun­
to, di una strategia si tratta) ha co­
me scopo principale quello di 'in­
durire' la SPD, di spingerla a ci­
mentarsi in un ruolo per il quale è 
fisiologicamente inidonea, di annien­
tarne la personalità come formazio­
ne politica e come partito di go­
verno. Mette conto rilevare, a tale 
riguardo, che Strauss si muove su 
due linee parallele: una delle quali 
lucra sulle pulsioni ultramoderate di 
frange periferiche del partito di 
Schmidt, mentre l'altra punta sul­
la disponibilità della FDP di Gens­
cher ad ampliare il raggio d'azione 
dell'apparato poliziesco in modo da 
poter togliere alla socialdemocrazia 
l'appoggio, numericamente inconsi­
stente ma politicamente fondamen­
tale, dello schieramento liberale. 

Lo spauracchio 
della sovversione 

Ma un disegno, quale che ne sia 
la grandezza, deve sempre presup­
porre l'esistenza di almeno due fat­
tori: da un lato, la possibilità di 
servirsi di mezzi appropriati; dal­
l'altro quella - ovvia - di ope­
rare in un clima ambientale per­
fettamente consentaneo. Nella Ger­
mania Federale {Stato in cui il fatto 
di essere una 'marca di frontiera' 
sembra essere vissuto come una psi­
cosi collettiva) queste due condizio­
ni sono soddisfatte rispettivamente 
dall'attivismo dei servizi segreti 
(molto più impegnati, spesso, ad 

agitare lo spauracchio dello spionag­
gio 'rosso' e della concertazione sov­
versiva, piuttosto che a stroncarlo), 
e dal pregiudizio anticomunista, 
che s.i è sedimentato stabilmente 
nella 'coscienza' politica di buona 
parte del paese. 

Partendo da tali premesse si può 
essere incoraggiati a sostenere una 
tesi rimasta finora un po' m sor­
dina: che la coincidenza di questi 
due progetti, quello americano di 
contribuire al rafforzamento del-
1'" ordine" tedesco e quello delle de­
stre della RFI' di trasformarlo in 
una situazione permanente, abbia in 
sé un certo margine di casualità. 
Vedremo di spiegarci meglio con de­
gli esempi. Nel 197 4 Willy Brandt, 
propugnatore di un più disteso 'mo­
dus vivendi' col campo comunista, 
è indotto da una serrata campagna 
di attacchi sferrati dall'ala bavarese 
del CSU, ad abbandonare la Can­
celleria. L'episodio che mette in mo­
to il 'tapis roulant' delle dimissio­
ni è cosl grave ma, anche, cosl bene 
incastonato nel vivo di un'atmosfe­
ra psicologicamente compiacente, da 
dare a tutti l'impressione di essere 
stato pensato dall'autore di un ro­
manzo giallo, neppure troppo sofi­
sticato. 

Si scopre che uno dei più stretti 
consiglieri dell'ex borgomastro di 
Berlino Ovest, tale Guillaume, era 
al servizio di una centrale spioni­
stica della Germania orientale. Si 
potrebbe, appunto, obiettare che lo 
scenario entro il quale si svolge la 
vicenda è quello di un ambiguo 
rapporto fra due blocchi impegnati 
a parlare di distensione mentre cer­
cano di sfruttarla a proprio vantag­
gio. E' senz'altro vero ma non è 
tutta la verità, perché intanto le 
posizioni socialdemocratiche comin­
ciano a franare (se ne ha la dimo­
strazione col recupero dei due par­
titi di centro-destra, CDU e CSU, 
nelle elnioni di due anni dopo: la 
coalizione SPI'-partito liberale rie-
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sce a conservare la maggioranza con 
appena due soli punti di scarto sul-
1 'opposizione), e la SPD, premuta 
dall'esterno dagli uommt di 
Strauss (favorita per larga parte dal­
la sistematica collaborazione di al­
cuni circoli giornalistici e, princi­
palmente, dallo Spiegel) deve spo­
stare il baricentro alla propria de­
stra per non rischiare di perdere il 
controllo della situazione. Da qui 
l'ascesa di Schmidt. 

Registriamo un breve l.Tla convul­
so interludio durante il quale il ca­
po della Confindustria tedesca vie­
ne assassinato da un commando del­
la 'Raf', le 'teste di cuoio' ritorna­
no trionfanti dal raid di Mogadi­
scio mentre gli ultimi superstiti del­
la banda Baader-Meinhof si danno 
la morte con una pistola che si ma­
terializza all'improvviso nel carcer.'! 
che, dicono, è il meglio protetto di 
tutta Europa. 

Non c'è alternativa 
ali'« Ostpolitik,. 

Chiusa la parentesi eccoci di nuo­
vo ai giorni nostri. Helmut Schmidt, 
aprendo i lavoro del parlamento 
per il 1978, pronuncia una misura­
ra 3J1ocuzione con la quale vuole 
dimostrare di essere poco propenso 
a riproporre, sia pure in una versio­
ne più moderna, il mito bismarkia­
no, della 'ragion di Stato'. Dice, 
infatci, che 'i provvedimenti di e­
strema destra contro il terrorismo 
possono solo portare alla distruzio­
ne della democrazia e bisogna quin­
di cercare un punto di equilibrio fra 
il bisogno di sicurezza e quello della 
libertà', per poi aggiungere che "se 
si vuole difendere la pace non c'è 
alcuna alternativa al dialogo col 
blocco comunista" 

Il tono del discorso è deliberata­
mente polemico e trae origine da 
due circostanze combinate: l'esplo­
sione del caso 'Renate Lutze' (dal 
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nome di una sciatta impiegata del 
ministero della Difesa resasi prota­
gonista di una clamorosa storia di 
spionaggio conclusasi con le dimis­
sioni del titolare di questo dica­
stero) e la pubblicazione da parte 
del solito Spiegel di un documento 
attribuito alla fantomatica 'Federa­
zione dei comunisti democratici' 
(della RDT, composta da elementi 
convertitisi ai principi dell'euroco­
munismo) in cui il leader tedesco­
o~ientale, Honecker, viene tratteg­
giato come una persona incapace di 
addomesticare la fronda interna e, 
quindi, sul punto di essere tromba­
to dal Kremlino. 

Le appetitose 'rivelazioni' dello 
Spiegel scatenano un contraddito­
rio fra le due capitali tedesche; tan­
to duro da sfociare nel divieto op­
posto dalla Germania orientale ad 
alcuni deputati demorristiani di 
mettere piede a Berlino ~t. Il ~om­
mento di Strauss è eh come ho 
ripetutamente sostenuto, al di là 
della porta dì Brandtburgo non c'è 
niente di nuovo che giustifichi il 
furore aperturistìco del nostro go­
verno». 

Non è finita. Passano pòchi gior­
ni e l'esperto per gli affari interna­
zionali della CSU, ·Dieter Huber, 
uno dei pupilli prediletti di Strauss, 
sparisc~ inghiottito improvvisamen­
te nel nulla. Si rifà vivo da una 
cabina telefonica raccontando non 
ricor~iamo quali storie da sogna­
tore mveterato. Notare la finezza: 
stiamo alla vigilia di quella assise 
parlamentare del 16 febbraio dì cui 
parlavamo all'inizio dell'articolo. 
Fors :: non ci sarebbe stato bisogno 
di otrenere una così grossolana,mes­
sinscena. Ma, come avverte un pro­
verbio latino: melium abundare ... 

F. S. 

Carter espropria 
il programma 
del Partito 
repubblicano 
di Sylvla E. Crane 

• Jimmy Carter è, tra l'altro, 
il massimo ispiratore della Com­
missione Trilaterale; corre vo­
ce che a suo tempo egli sia 
stato scelto per quest'incarico dal 
Prof. Brzezinski, su ordine di Da­
vid Rockefeller. Subito dopo aver 
assunto la carica di Presidente degli 
USA, Carter ha concesso uffici 
molto importanti a vari membri del­
la Trilaterale; è questo il caso di 
Brz.ezinski, che è ora il Consiglie­
re del Presidente in materia di si­
curezza nazionale; di Cyrus Vance, 
Segretario di Stato; di W. Michae1 
Blumenthal, Segretario al Tesoro; 
membri della Trilaterale sono anche 
l'ambasciatore USA tn Italia Ri­
chard Gardner, ed il capo dell'Uf­
ficio di Collegamento USA ìn Cina 
Leonard Woodcock; è « trilatera­
dista » anche il Vicepresidente Mon­
dale che presiede il Senato. E si po­
trebbero fare molti altri nomi ... 

La Trilaterale. come è noto, è 
stata costituita nel 197 3 da Da­
vid RockeEeller allo scopo di garan­
tire il buon andamenro degli affari 
e della politica bancaria nel cosid­
detto «campo democratico». Per 
quel che concerne la politica estera, 
il « trilateralismo » si basa natural­
mente sull'alleanza dei paesi mag­
giormente industrializzati - cioè 
USA, Europa Occidentale e Giappo­
ne - in contrapposizione d'interes­
si con i paesi socialisti ed il Terzo 
Mondo; si tratta cioè di una ripre­
sa della rerorica della guerra fred­
da, per giustificare l'aumento delle 
spese militari, dell'esportazione di 
armi, e del riarmo convenzionale 
della NATO. 

I discorsi che, come è tradizione 
all'inizio di ogni anno, Carter ha 
pronunciato - sullo « Stato del­
] 'Unione», poi un «Messaggio al 
Congresso » - hanno ampiamente 
attinto all'ortodossia economica dei 
repubblicani per giustificare l'atteg­
giamento "inerte" della Presidenza. 
Tanro che il Sen. Barry Goldwater 
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ha commentato: « Ho fatto un di­
scorso analogo nel '64, e me ne han­
no dette di rutti i colori >>. E così 
il W all Street ]ournal ha riassunto 
nei suoi titoli l'opinione generale 
sui discorsi del Presidente: « Gli 
affari come al solito - Le propo­
ste sul bilancio di Carter: riduzione 
d:!lle spese, nessun piano nuovo 
audace - Piaceranno agli operatori 
economici, ma non ai liberali». 

Secondo Carter « lo Staro dd-
1 'Unione è solido militarmente, po­
liticamente, economicamente e spi­
ritualmente ». Ma anche se « sono 
in gioco profondi interessi naziona­
li... e possono quindi essere note­
voli i rischi dell'inazione », egli non 
ha voluto che il governo interve­
nisse m campo economico; perché 
a suo avviso « il governo non può 
risolvere i nostri problemi... non 
può eliminare la povertà, dare una 
economia florida o ridurre l'infla­
zione, o salvare le nostre città, sa­
nare l'ignoranza o fornire energia ... 
In futuro a capo del processo di 
espansione dovrà esserci l'iniziativa 
privata, non il governo... In po­
che parole, noi non possiamo esse­
re il manager di tutti e di ogni 
cosa ». In poche parole, allora, il 
miglior governo sarebbe il minor 
governo, quello che abbandona l'e­
conomia alla vicissitudini del siste­
ma di mercato. Forse ai tempi di 
Jdferson il mercato funzionava be­
ne secondo i criteri della libera con­
correnza. ma non è meno vero che 
oggigiorno il mercaro non è libero, 
ma è dominaro dai monopolii e dal­
le multinazionali. 

A metà gennaio una sottocommis­
soine del Senato ha reso di pubblico 
dominio un rapporto concernente il 
controllo sulle maggiori 122 grandi 
società del paese; il rapporto era 
stato compilato allo scopo di mo­
strare la necessità di una maggior 
pubblicità sulle vicende delle gran­
di società, anche in vista di una 
regolamentazione che tenga conto 

del pubblico interesse. Così si è ap­
preso di nuovo che normalmente i 
pacchetti azionari delle grandi so­
cietà sono proprietà di banche o di 
multinazionali, e che di norma que­
sti azionisti votano a favore della 
direzione, anche se ciò dovesse con­
trastare con il maggior interesse del­
l'azionista medio. Non sembra che 
sia cambiato molto dall'epoca del 
famoso Rapporto Pujo, che nel 1911 
documentò il controllo delle società 
e delle banche sull'economia. 

I rapporti con 
il Grande Capitale 

Quanto ai contatti del Presiden­
te con il mondo economico, attual­
mente si sa che gli operatori eco­
nomici più ascoltati sono i membri 
della cosiddetta « Business Round­
tablc », cioè i 180 dirigenti esecu­
tivi delle maggiori società del pae­
se; si tratta di un gruppo che rap­
presenta un potere economico e po­
litico più concentrato di qualsiasi 
altro nel nostro paese. Eppure, pri­
ma di arrivare alla Casa Bianca lo 
scorso anno, Carter aveva conforito 
con oltre mezzo milione di piccoli 
operatori economici: in un anno il 
Presidente ha elevaro di molto il 
livello dei suoi contatti con il mon­
do degli affari... Pare che il pre­
sidente della DuPont, Irving Sha­
piro, e Reginald Jones della Gene­
re! Electric, conferiscano regolarmen­
te con Carter a proposito di tasse 
e di politica fiscale e commerciale. 
Secondo fonti della Casa Bianca, mol­
ro ascoltati dal Presidente sarebbero 
anche i presid~nti della Generai Mo­
tors Thomas Murphy e della Ame­
rican Telephone and Telegraph 
Jchn DeButts; un buon credito 
avrebbero anche altri pezzi grossi, 
dirigenti della U.S. Steel, della Bank 
of Am.:rica, della Coca Cola, e cosl 
via ... 

L'ottimo andamento dei rapporti 
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fra il governo e le grandi società si 
riflette nei resoconti finanziari di 
fine d'anno: risulta che nell'ultimo 
trimestre del '77 i profitti delle 
grandi società hanno raggiunto m 
totale i 100 miliardi di dollari, e 
che quasi tutte le grandi società 
hanno beneficiato di questo favo­
revole andamento degli affari. I pro­
fitti maggiori li ha realizzati la 
Boeing Aircraft, produttrice del­
! 'aereo commerciale 747, con un au­
mento complessivo del 75 per cen­
to nel corso del '77 ed un aumen­
to del 49 per cento solo nell'ulti­
mo trimestre dell'anno. Un'eccezio­
ne è invece rappresentata dalla U.S. 
Steel, con un calo del1'89 per cento 
nell'ultimo trim~stre del '77° nono­
stante tre aumenti dei prezzi del 
5 per cento ognuno, ed un aumento 
èelle vendite pari all'll,5 per cen­
to: questa volta il presidente del 
consiglio d'amministrazione della 
società trova giusto abbandonare le 
leggi del mercato; secondo lui la 
riduzione dei profitti è da attribui­
re a pratiche di dumping da parte 
di industrie siderurgiche straniere. 

Carrer ha esortato il Congresso, 
gli operatori economici ed il mondo 
sindacale a « ridurre il tasso d'infla­
zione (perché) esso rallenta la cre­
scita economica, colpisce in modo 
durissimo i povc;ri, i vecchi, ed an. 
che coloro che percepiscono redditi 
fissi »; ma come tutto rimedio egli 
si è limitato a suggerire che la bu­
rocrazia limiti le spese governative. 
Dal canto suo il Congresso dovreb­
be essere molto interessato al con­
tenimento ddl'inflazione ed alla 
promozione dell'economia languente 
perché l'in!.era Camera dei Rappre­
sentanti ed un terzo del Senato do­
vranno essere rinnovati nel novem­
bre di quest'anno. Per Carter inve­
ce c'è ancora qualche anno, prima 
di dover affrontare nuove elezioni. 

Sembra che, p11r rendendosi con­
to che l'espansione industriale è fon­
damentale per la lotta contro l'io-
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flazione e la disoccupazione, gli ope­
ratori economici abbiano accettato 
di contenere per quest'anno al 4,5 
per cento l 'aumento delle spese per 
investimenti, tenendo conto delle 
correzioni necessarie a causa dell'in­
flazione, ed in contrasto con l'au­
mento reale dell'8 per cento regi­
strato l'anno scorso. In origine, in 
appoggio ad una forte espansione 
economica, l'Amministrazione ave­
va pensato ad un tasso dell'8-10 
per cento in termini reali per l'au. 
mento degli investimenti, ma questa 
cifra non ha ottenuto il consenso 
del mondo degli affari. Il Segre­
tario al Commercio Juanita Kreps 
ha lamentato l'impossibilità di 
« soddisfare la richiesta di ritorno 
ad un alto tasso di occupazione, 
compatibilmente con una ragionevo­
le stabilità dei prezzi •· 

I liberali rilevano che negli USA 
la disoccupazione presenta situazio­
ni molto differenti a seconda dei 
gruppi considerati: fra i maschi 
bianchi di età compresa fra 25 e 55 
anni il tasso è del 3,7 per cento, 
fra i negri adulti dell'll,1 per cen­
to, fra i giovani negri del 39 ,5 per 
cenco, fra i giovani bianchi del 15 
per cento, fra le donne adulte bian­
che del 6,2 per cento. I lavori che 
richiedono maggior qualificazione 
professionale li svolgono i bianchi 
maschi adulti, quando l'economia è 
« surriscaldata » vi è una forre do­
manda per le prestazioni di questo 
gruppo, il che comporta la ridu­
zione dei posti di lavoro e l'aumen­
to dei salari . Ma attualmente è pro­
prio questo gruppo che conta il mag­
gior numero di disoccupati, circa 
6,5 milioni di persone di cui 2,5 mi­
lioni sono altamente qualificati, an­
che se ultimamente il tasso di disoc­
cupazione è sceso dal 7 al 6,3 per 
cento. Ma queste cifre non mostra­
no le difficoltà che i disoccupati in­
contrano quando, come avviene nel­
la maggior parte degli stati, i paga­
menti della cassa integrazione ces-
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sano dopo 26 settimane di disoc­
cupazione: alla fine di gennaio, ciò 
è accaduto per 343.000 persone. 

Da queste cifre inoltre non emer­
gono le differenze nella distribuzio­
ne geografica della disoccupazione 
che è concentrata nelle più grandi e 
vecchie città, come New York; qui 
il tasso di disoccupazione è del 10,5 
per cento, ed il Dipartimento della 
sanità, dell'istruzione e del benes­
sere è stato costretto ad inviare de­
cine di dottori nei sobborghi più 
poveri che avevano pochissimi me­
dici o non ne avevano affatto. In 
queste città, la situazione peggio­
re è quella dei ghetti negri. Se i gio­
vani, in particolare quelli di colore. 
non hanno istruzione professionale, 
sono costretti ad affrontare una si­
tuazioni! di disoccupazione cronica e 
di miseria. Quelli che beneficiano 
dell'assistenza sociale ricevono 44 
dollari per sole otto settimane, on­
de indurli a cercarsi un lavoro. So­
no state avanzate proposte perché 
il governo crei un programma di 
sussidi salariali, versando all 'indu· 
stria privata la metà del salario dei 
giovani che ottengono il primo la­
voro, in modo da favorirne la qua­
lificazione professionale. 

Le minoranze 
« non garantite » 

In linea generale i gruppi politi­
ci negri sono molto delusi nei con­
fronti di Carrer, che nel corso della 
campagna elecrorale aveva fatto lo­
ro numerose ed allettanti promes· 
so per ottenerne l'appoggio Ora, 
scontento e frustrato, il giovane 
predicatore militante negro disce­
polo di Martin Luther King, il re­
verendo ]esse Jackson, si è rivolto 
al Comitato Nazionale Repubblica­
no alla ricerca di un'alternativa; 
parlando all'ultima riunione di que­
sto Comitato al Mayflower Hotel di 
Washington, egli ha invitato que-

st1 anglosassoni bianchi eredi del­
le fortune industriali ad « allearsi 
con il mio popolo, ed io prometto 
di scoglierlo dei legami con il Par­
tito Democratico». Nonostante la 
Legge sul diritto di voto del 1965, 
non sono ancora iscritti nelle liste 
elettorali sette milioni di negri; la 
scena del ghetto è tuttora domina­
ta dal carcere, dall'alcolismo, dal­
le droghe, dalla prostituzi~ne. Que­
sta gente, afferma Jackson, ha biso­
gno di lavoro, casa, assistenza sa­
nitaria, centri di riabilitazione. Co­
m'è possibile che essi continuino ad 
accettare passivamente rimedi par­
ziali mentre i loro rappresentanti 
politici votano a favore di stanzia­
menti massicci per la difesa? 

L'attuale programma della CETA 
(Legge generale sull'occupazione e 
la qualificazione professionale del 
1973 ) già elargisce oltre 8 miliardi 
di dollari l'anno alle amministrazio­
ni di Stato, di contea e locali, sen­
za ottenere risultati significativi: so­
no stati creati soltanto 725.000 po­
sti di lavoro. I liberali del Congres­
sc sono decisi a rivedere l'ordine 
dJle priorità; il bersaglio principale 
dei loro attacchi è il bilancio mili­
tare, cui si oppongono an:he per 
ragioni concernenti la politica 
estera. 

Carter ha presentato un bilancio 
militare di 115,2 miliardi di dollari 
- pari al 23 per cento del bilancio 
federale che ammonta a 500 2 mi­
liardi di dollari - e questo bilancio 
è stato definito « scarno ed auste­
ro •, « prudente e contenuto ». Car­
ter ha sottolineato che l'aumento in 
termini reali è del 3 per cento, men­
tre nel corso della sua campagna 
elettorale aveva promesso una ridu­
zione di 5-7 miliardi di dollari. In 
realtà l'aumento è del 10 per cen­
to : a causa <;fell'inflazione occorre 
sottrarre un 6 per cento, quindi 
l 'aumento in termini reali è del quat­
tro per cento. I maggiori incrementi 
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sono dovuti al riarmo convenziona­
le della NATO, in particolare al­
l'acquisto di oltre 3.000 grossi car­
ri armati e di un enorme nu­
mero di missili di basso costo ed al­
ta precisione. Questi stanziamenti, 
eufemisticamente, vengono definiti 
« un vero e proprio banchetto per 
l'Europa». Per l'Europa è previsto 
in totale un aumento di stanzia­
menti del 500 ptr cento e s1 
prospettano forti vendite di ar­
mi nella stessa Europa oltre 
che all'Arabia Saudita, all'Iran e ad 
Israele. I funzionari della Casa 
Bianca ammettono che quest'anno il 
valore delle vendite di armi in tut­
to il mondo supererà i 13 miliar­
di di dollari, con un aumento di 
due miliardi rispetto al 1977 ed in 
contrasto con la cifra massima di 
8,6 miliardi precedentemente annun­
ciata da Carter per il 1978. Saran­
no ritirate truppe dalla Corea « a 
favore» dell'Europa, ed in Europa 
verranno dislocati massicci equipag­
giamenti bellici. 

Il bilancio si fonda su una stra­
tegia globale in preparazione di una 
guerra e mezza: cioè una guerra im­
portante (contro l'URSS) ed una 
guerricciola contemporanea (forse 
contro l'Africa?); nell'area del Gol­
fo Persico gli appoggi strategici 
USA fanno riferimento all'Arabia 
Saudita ed all'Iran - tanto i diritti 
umani non contano. 

Il capo della delegazione USA ai' 
negoziati SAL T di Ginevra Paul 
Warnke, che è direttore dell'Agen, 
zia per il controllo sugli armamen­
ti ed il disarmo, si trova sempre 
a dover condurre una lotta faticosa, 
specialmente in Senato; qui il for­
midabile gruppo dei falchi è gui­
dato dal presidente della Commis­
sione delle forze armate John Sten­
nis, e dal Senatore Henry Jackson, 
portavoce della Boeing e del Penta­
gono, a parere dei quali Warnke è 
troppo morbido nei confronti del 
comunismo e dell'URSS. Questi due 

personaggi sono appoggiati dalla 
« 1obby » relazioni pubbliche del 
Pentagono e dalla campagna « guer­
ra fredda contro la distensione » 
programmata dal «Comitato per il 
pericolo incombente » e dal « Co­
mitato per una maggioranza demo­
cratica », ambedue alleatisi per pro­
muovere la candidatura di Jackson 
alla Presidenza. Warnke vuole una 
messa al bando generale sugli espe­
rimenti nucleari ed ha manifestato 
serie riserve in ordine alla bomba 
neutronica che, in ogni caso, è 
giunta ad un punto morto a causa 
del nessun entusiasmo che ha ri­
scosso in Europa. Warnke vuole por 
fine alla comp;!tizione militare 
URSS-USA; fino ad oggi egli gode 
dell'appoggio di Carter, ma l'annun­
cio fatto dal Segretario alla difesa 
Brown, secondo cui in cinque anni 
si avrà un aumento di 56 miliardi 
di dollari per le spese militari, ha 
fatto chiaramente comprendere che 
in seno all'Amministrazione vengo­
no esercitate pressioni in senso del 
tutto opposto. 

Calano gli iscritti 
al sindacato 

Moltissimi critici considerano con 
severità l'enorme capacità di di­
struzione che gli USA hanno a 
disposizione, avvalendosi di un bi­
lancio ~he è pari ad un terzo dei 
bilanci di tutto il mondo per le spe­
se militari e di polizia. In partico­
lare questi critici sono contrari al 
grande missile MX, e sono state 
costituite numerose organizzazioni 
contrarie allo spiegamento di que­
sto missile. 

Per giudicare correttamente la 
scena politico-economica americana 
occorre ancore stabilire da che par­
te stanno le forze del lavoro orga­
nizzate. I dirigenti sindacali sono 
anziani, e l'organizzazione centrale 
si sta sclerotizzando. La perdita, da 
parte del sindacato, di 500 mila 
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iscritti negli ultimi due anni è 
molto significativa dal momento 
che il fenomeno s1 è verifi­
cato nel periodo in cui venivano 
creati quattro nuovi milioni di po-· 
sti di lavoro. Ad aggravare la situa­
zione, gli aderenti alla « United Au­
tomobile Workers » si sono rifiu­
~ati di aderire alla AFL-CIO, con 
il voto plebiscitario dei lavoratori 
iscritti. 

In mezzo secolo, Carter è il pri­
mo Presidente democratico che nel 
mese di dicembre non abbia voluto 
pronunciare un discorso alla con­
venzione sindacale. Poche settimane 
fa il « N.Y. Times » ha reso noto 
che i lavoratori non aderenti al sin­
dacato costruiscono dall'80 all'85 
per cento degli alloggi, e circa un 
terzo degli edifici industriali. In 
America solo il 25 per cento della 
forza di lavoro è organizzata. Inve­
ce di programmare l'organizzazione 
delle grandi masse di lavoratori, la 
convenzione della AFL-CIO ha vo­
tato per spendere il suo danaro 
per aumentare le retribuzioni 
dei suoi maggior dirigenti. Cosl 
George Meany passa da 90.000 e 
110.000 dollari l'anno, ed il suo 
erede presunto, Lane Kirkland, da 
60.000 a 90.000 dollari l'anno. E' 
difficile profetizzare quale sarà l'esi­
to del confronto tra liberali e con­
servatori, fautori della guerra fred­
da e della distensione, nell'ambitò 
dell'AFL-CIO. L'opposizione libe­
rale si è rafforzata ma non è an­
cora in grado di conquistare il .po­
tere. Solo il tempo farà la storia. 

Possiamo solo dire che, rispetto 
alle promesse fatte durante la sua 
campagna elettorale, Carter ha ra-

. dicalmnte mutato posizione. Da 
buon pragmatico il Presidente sem­
bra aver posto il suo destino politi­
co nelle mani del gruppo americano 
più potente ed organizzato d'Ame­
rica, quello dei monopolisti, diretto 
dalla Commissione Trilaterale. 

S. E. C. 
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Dal 1 al 15 febbraio 

1 
La destra dc si dichiara contraria ad una maggio­

ranza con il Pci e chiede un congresso. 
- Attentato fascista devasta al Tuscolano (Roma) la 
sede della Fgcì. 
- A Milano, da tre anni, c'è una scuola (il Correnti) 
che dà il 6 a tutti. 
- Commando palestinese rivendica l'inquinamento al 
mercurio delle arance israeliane. 

2 
- Acque agitate in casa dc: la palude e i dorotei sono 
contro l'apertura al Pci; in posi?.ione di attesa i fanfa­
niani. 
- Mandato di cattura per Arcaini (75 miliardi di fondi 
neri all'Italcasse) ma riesce a fuggire. 
- Sentenza Mar: vent'anni di carcere a Fumagalli. 

3 
- Andreott1 va alla trattativa, con un mandato piu 
ampio della DC che però non chiarisce quale sbocco 
politico vuole dare alla crisi. 
- Valanghe sulle Alpi: dieci morti e l l dispersi. 
- Brandt a Parigi per appoggiare Mitterrand; il franco 
ancora in discesa (-5%). 

4 
- Andreotti riprenderà le consultazioni; il Pci pur ri­
conoscendo che i: emerso • un fatto nuovo " della dire­
zione dc ne critica •ambiguità e incertezze •. 
- Tre ore di violenze in tutta Roma provocate dagli 
• autonomi · durante un corteo dcl movimento. 
- Colloquio Sadat-Carter a Washington per rilanciare 
il negoziato con Israele. 

5 
- Le sinistre disponibili a nuove trattative con la Dc. 
- Pessimismo in Egitto sulla missione di Sadat. 
- Il Vietnam avanza delle proposte alla Cambogia per 
risolvere le sanguinose controversie di frontiera. 

6 
J sindacati preparano la verifica con la base del 

proprio documento economico. 
- Arrestato il finanziere Ambrosio per ricettazione (18 
miliardi): coinvolto anche il Banco di Roma. 
- Deficit record all'Alfa: persi in un anno 140 mi­
liardi. 
- Ncll'Ogaden intervengono jet etiopici con piloti cu­
bani. 

7 
- A Palauo Chigi Andreotti incontra Berlinguer. 11 
Pci propone un • patto di emergenza " con una maggio­
ranza esplicita. 
- Chiesto il rinvio a giudizio dei •custodi• di Kappler. 
- La campagna elettorale in Francia turbata dal clima 
di tensione e di paura per l'ondata di criminalità. 

8 
- Andreotti propone come garanti dell'accordo uno 
staff di tecnici indipendenti. I liberali rifiutano una 
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maggioranza col Pci. 
- Scioperano sindacati autonomi di aerei. treni e 
banche 
- Bocciato dagli studenti, al Correnti di Milano, il 
6 garantito. 

9 
- Nella Dc i contrasti adesso riguardano il programma. 
- Barone fa i primi nomi dell'• Affare Sindona »: ci 
sono Micheli (amministratore dc), il magistrato Spa­
gnuolo, l'on. Orlandi, gli industriali Agusta e Anna Bo­
nomi Bolchini e il capomassone Gelli. 
- Muore e Saltau (Rft) Kappler, il boia delle Ardea­
tine. 

10 
- La maggioranza degli operai è orientata per il sì 
alla svolta sindacale. 
- Usa e Urss d'accordo sul Corno d'Africa? Via libera 
all'Etiopia, ma non deve invadere la Somalia. 

11 
- I comunisti .favorevolì ai tecnici nel governo. 
- Incontro Berlinguer-Casaroli al ricevimento per l'an-
niversario dcl Concordato. 
- Un aviogetto americano sgancia per errore una 
bomba in Sardegna: la notizia si saprà solo 5 g!omi 
dopo. 
- La Somalia proclama lo stato di emergenza. 

12 
- Si apre a Roma l'assemblea dci 1.500 delegati per 
discutere del documento economico sindacale. 
- Maltempo nel Nord: nove le vittime. 
- Vertice monetario a Parigi senza l'Italia: Schmidt 
non cede a Carter. 

13 
- Il Pci ribadisce l'esigenza di una maggioranza chiara. 
- Colloqui di Sadat a Roma con Leone e Paolo VI. 
- Chiuso per sciopero a tempo indeterminato l'aero-
porto di Linate. li prefetto richiama al lavoro gli in­
fermieri del Cotugno di ?\apoli. 
- Il Governo approva nuo\·e norme per la scelta dei 
giudici popolari. 

14 
- Assassinato dalla Br (è il quinto dal '71), il giudice 
Palma. 
- Su 1457 delegati, 12 voti contrari e 103 astensioni: 
passa a stragrande maggioranza la linea Lama. 
- Sequestrato a Monaco di Baviera un collaboratore 
di Strauss. 

15 
- Andreotti consegna il documento-guida per il nuovo 
governo: elettricità, ferrovie e telefoni più cari, aumen­
to delle imposte e dell'Iva. 
- Solo oggi tornano in corsia gli infermieri al Cotu­
gno di Napoli. 
- Giustiziato a Palermo dalla m<\fia il "padrino,. 
don Ignazio Scelta; era il successore di Pietro Torretta. 
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LIBRI 

La battaglia 
privata 
del Minculpop 

Fausto Cohen, Tre anni di 
bugie, Pan, pp 172 L. 2.500 

Quando il cachemir si chia­
mava casimiro e I cotillons 
cotiglioni l'Italia d1 Musso­
lini era già in guerra e sì 
awiava tragicamente, goffa­
mente. al suo tracollo. Anche 
il Minculpop aveva una sua 
guerra privata: doveva com­
battere tutto ciò che non era 
italianissimo. nel senso del 
fascio, nel costume pubbli­
co e intimo del nostro paese. 
Così nelle numerose circo­
lari c'è di tutto, come per 
esempio il divieto di precisa­
re che quel certo Copernico 
non era. ad onta del nome, 
di stirpe italica o eventual­
mente nel togliere la cittadi­
nanza a qualche altro suddito 
imperiale di non rispecchiati 
mori littori. Fausto Cohen 
raccoglie in un gustoso volu­
metto tre anni di veline del 
Ministero della Cultura Popo­
lare in una girandola di fatti. 
episodi e situazioni che ci 
mostrano dove era andata a 
finire in quegli anni la rino­
mata inventiva Italica. Non 
c'è che da farne una breve 
rassegna e il lettore giudiche­
rà da sé come aggettivare 
la battaglia privata del Min­
culpop. 

Dopo aver ricordata l'italta­
nizzazione forzata e malde­
stra dei nomi di cittadine e 
paesi di lingua francese e 
tedesca, si passò alle parole· 
il film diventò il filmo. la 
garconnière fu resa con ra­
gazziera (ed era salva cosi 
anche la morale), per non 
parlare del sangue morlacco 
fantasiosa traduzione di cher­
ry brandy. L'esterofobia an­
dava però ben oltre; 1 di­
vieti riguardavano tutto ciò, 
cose animate ed Inanimate. 
che provenivano dai paesi 
non allineati: vietato Interes­
sarsi in nualunque modo di 
Einstein, di Charlie Chaplin, 
di Eric von Stroheim e per­
fino di Fred Astair. Ma i vi­
tanda si estendevano anche 

all'Interno: non si poteva 
nemmeno elogiare o solamen­
te recensire il diario del con­
te di Cavour e soprattutto 
doveva scomparire tutto ciò 
che non si uniformava al co­
stume maschio e austero del 
regime che sembrava sospen­
dere per banali disguidi po­
stali tutta la corrispondenza 
con la Sicilia dopo lo sbarco 
alleato. 

Le cose più gustose sono 
tuttavia da ricercare nella 
certosina opera di forbici 
esercitata dal Minculpop sul­
la stampa e sulle foto per 
correggere le mancanze dei 
gerarchi riguardo alle mode 
di regime come l'Italianissi­
mo saluto romano che veni­
va, nonostante l comandi, 
snobbato a favore della tra­
dizionale stretta di mano o i 
tagli nelle inserzioni pubbli­
citarie che molte volte crea­
vano per eccesso di zelo non 
pochi problemi di credibilità 
ai prodotti nostrani. Ma è 
meglio che il lettore prose­
gua la scoperta da sé. 

S. A/ecci 

Il rinnovamento 
comunista 
dopo Stalin 

Giorgio Amendol:.1, Il rtnno­
vamento del PCI, intervista 
di R. Nicolai, Editori Riu­
niti, 1978, pp. 205, L. 2.000 

Tra i dirigenti comunisti 
Giorgio Amendola è certa­
mente quello che più spesso 
e volentieri si concede inter­
venti di carattere storico non 
solo su quanto concerne il 
PCI, ma in generale su molte 
delle questioni al cr,ntro del 
dibattito storiografico. Il suo 
contributo di conoscenza e 
di riflessione critica su alcu­
ni degli awenimenti più si­
gnificativi dell'ultimo mezzo 
secolo di storia italiana è 
apprezzato non sole per la 
sincera passione del testimo­
ne e protagonista, ma soprat­
tuto per il rigore scientifico 
dell'osservatore attento e 
scrupoloso. Questo approfon­
dimento storico dovrebbe tro-
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vare presto la sua sintesi or­
ganica in una storia del PCI. 
alla quale Amendola sta la­
vorando da tempo, Per ora, 
sollecitato dai quesiti di Re­
nato Nicola!, Giorgio Aman­
dola anticipa un • pezzo for­
te• affrontando l'analisi di un 
momento fondamentàle della 
storia recente del suo parti­
to. 

Il periodo cui fa riferimen­
to questa Intervista si svolge 
tra gli anni 1953-1960, quan­
do viene attuandosi nel PCI 
quel processo di • rinnova­
mento nella continuità •, che 
consentirà a questo partito 
d'intervenire con sempre 
maggior peso ed efficacia 
nella nuova situazione politi· 
ca determinatasi dooo il fal­
limento della legge truffa. 
senza rinunziare a quel patri­
monio di uomini e di espe­
rienze rappresentato dai ml· 
lltanti usciti dall'antifascismo 
e dalla lotta partigiana. La 
spinta al rinnovamento non 
venne dal di fuori, ma fu, se­
condo Amendola, una esigen­
za awertita in modo origi­
nale ed autonomo dal parti· 
to italiano, che comprese per 
tempo la necessità di modi­
ficare Il suo modo di lavo­
rare, di organizzarsi, di fare 
poi itica. Indubbiamente fatti 
• traumatici • come la morte 
di Stalin, la denuncia del suoi 
crimini al XX Congresso del 
PCUS, l'intervento sovietico 
In Ungheria Incisero profon­
damente al vertice ed alla 
base del PCI. ma colsero il 
partito già preparato ed in 
qrado di controllare • perico­
losi sbandamenti •. 

Amandola visse quel perio­
do da protagonista in un po­
sto di grande responsabilità, 
succedendo a Secchia alla 
testa del settore organizzati­
vo, Impegnandosi in una dif­
ficile i111oresa. dovendo vince­
re resistenze burocratiche, 
opposizioni politiche, preven· 
zionl personali (• nella pas­
sione politica rinnovatrice, 
nella furia critica ed autocri­
tica. si consumarono anche 
una serie di sentimenti per­
sonali • ). L'inserimento di 
nuovi quadri non slqniflcò 
d'altra parte l'accettazione 
convinta della linea indicata 

da Togliatti all'Vlll Congres­
so: • una resistenza che si 
esprimeva in modo silenzio· 
so. ma tuttavia tenace. che 
impediva al partito di butta­
re tutto il suo peso nella 
lotta per il rinnovamento 
strutturale del paese •. An­
che in questa occasione 
Amendola conferma di esse­
re uno scrittore versatile vi­
vacizzando la sua ricostru­
zione-riflessione con una se­
rie di al"Jeddotl, di profili u­
mani • rivelatori •: molto vi­
vo il ricordo di Kruscev. del 
quale Amandola esalta il no­
tevole coraggio politico. 

G. Sircana 

L'opera storica 
di G. Volpe 

Innocenzo Cervelh, G1oacch1-
no Volpe, Guida Editon. 
1977, pagg. 617, L. 11.000 

In questo volume. frutto di 
un decennale lavoro, il Cer­
velli parte dal superamento 
di un tipo di storia della sto­
riografia intesa • nel senso 
disciplinare e meramente me­
todologico, 'universitario', per 
cosi dire, dell'espressione • e 
propugna. invece, un'investi­
gazione che scopra la dialet­
tica esistente fra la produ­
zione storiografica ed il com­
plesso delle ideologie e del 
rapporti sociali esistenti in 
una fase storica. Se questo 
criterio di massima è valido 
sempre, lo è a maggior ra­
gione nel caso di uno stori­
co come Volpe, in cui ritor­
na continuamente l'identifica­
zione fra il momento ideolo­
gico e quello più propria­
mente disciplinare. 

Un • idolon • che Cervelli 
si preoccupa di ribaltare in 
tutta la sua ricerca è quello 
che vede nel passaggio del 
Volpe, databile intorno al 
1925, dalle ricerche medievi­
stiche alla storia contempo­
ranea come una svolta ad an­
golo retto nella sua attivi­
tà, svolta che sarebbe do­
vuta alla necessità politica 
contingente di offrire un pun 
tello ideologico al regime fR -39 



sclste in via di consolida· 
mento Non si trattò - a 
giudizi.o di Cervelli - di un 
• trapasso speculativo • dalla 
sinistra hegellana (la scuola 
economico-giuridica) ali 'estre­
ma destra, come invece era 
stato a giudizio del Croce, 
ma di uno • svolgimento su 
se stessa • di un tipo di sto­
riografia che già nelle ri· 
cerche medievistiche mostra­
va al suo interno tutta una 
serie di vizi metodologici e 
di ambiguità concettuali. Qui 
l'A. si rifà ad un giudizio di 
Cantimori, che aveva parlato, 
a proposito dello stile storio· 
grafico volpiano, di • Irrazio­
nalismo storiografico •, di 
• bruto naturalismo storiogra­
fico ., di • venerazione esta­
tica per la storia che passa • 
ecc. 

Il Cervelli sostanzia e com­
prova tali giudizi con una lar· 
ga messe di osservazioni. di 
ricerche collaterali di cui, qui, 
non possiamo nemmeno far 
cenno: la sua analisi, cosi. 
si allarga e diviene, spesso. 
un esame critico di gran parte 
della storiografia e della cul­
tura italiana dall'Unità al fa· 
scismo. Questa tendenza on­
nicomprensiva. questa man­
canza, qua e là. di capacità 
sintetica appesantisce talvol­
ta l'esposizione e crea squi· 
libri nella distribuzione del­
la materia. Questo tuttavia 
non toglie nulla a quest'ope· 
ra che resta una delle più 
serie ed esaurienti fra quel· 
le comparse di recente su 
questi argomenti. 

R. Pertlci 

Le tribù aramee 
che Dio visitò 

Siegfried Hermann, Storia dì 
Israele. I tempi dell'anti­
co testamento, Queriniana. 
Brescia. pp. 475, L. 12.000. 

La storia di Israele risulte-
rà sempre, anche allo studio­
so più distaccato, refrattaria 
a sistemazioni e inquadramen­
t i solamente storiografici, non 
tanto per l 'asàenza di docu­
menti storici attendibili o non 
provenienti da fonti religiose. 
quanto per il fatto che tutti 
gli awenimenti di questo pic­
colo, Insignificante gruppo di 
tribù aramee non sono leggi­
bili, senza un riferimento co. 
stante al • Dio dei padri • . 
Ouell' e lo sono> che con ma­
no potente Il aveva trattì fuo­
ri dall'Egitto e li aveva instal­
lati In un territorio abitato dal 
cananeo, dal gebuseo, dal fili­
steo ecc. e che per tutto 
il tempo successivo, fino alla 
definitiva distruzione del tem­
pio di Gerusalemme. manter. 

40 

rà con questo popolo eletto 
un geloso rapporto di padre 
che premia e punisce a se­
conda della fedeltà dimostra­
ta. 

Si può senza dubbio pro­
vare a scrivere una storia di 
Israele prescindendo dal te­
sto bibllco e il materiale del 
resto oggi lo consentirebbe, 
ma chi ci ha provato ha otte­
nuto risultati cosl mediocri 
da rendere inutile una ulte­
riore fatica. Resta sempre in­
fatti anche per lo storico non 
credente, un vuoto difficil· 
mente colmabile o aggirabile. 
Innanzitutto Il prologo: un 
arameo della città di Ur è 
visitato da un dio che gli pro­
mette discendenza, a lui ·già 

vecchio e senza figli, e gll 
Impone di partire per una ter­
ra sconosciuta che solo I suol 
discendenti potranno abitare 
stabilmente. Successivamen­
te la schiavitù, la liberazione, 
in tempi diversi, e l'installa­
zione nella terra promessa, 
anche questa awenuta a più 
riprese. li primo sviluppo mo­
narchico con Saul e David, in 
coincidenza con la decadenza 
dei grandi Imperi vicini. la 
scissione in due regni, la 
cattività babilonese, li ritorno 
e la ricostruzione del templo 
e il restringimento dell'iden· 
tità ai soli giudei che sono 
anche I beneficiari della pro­
messa. 

li lettore ci scuserà per 

questa lunghissima introdu­
zione, ma era necessaria per 
presentare opportunamente 
Il libro di Hermann che ha 
il pregio di non farsi Irretire 
dentro la storiografia • pura • 
e neutrale,. ma di dichiarare 
di sentirsi nella sua fatica 
di storico sempre • vincolato 
dallo scritto •. E' doveroso 
per uno storico ricostruirci 
i rapporti tra le anfizionie 
aramee, illustrarci il reale te­
nore di vita di città e di vil­
laggi Intorno all'anno mille. 
ma chi reputasse il testo bi­
blico solo una fonte secon­
daria e sospetta farebbe cer­
to un'opera di storia. ma non 
di Israele. 

G. Deserti 
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